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Il Milan incrementa il vantaggio 

Nessuna sorpresa dal campionato di calcio. 11 Milan ha vinto ad Ascoli e lia consolidato 
il suo primato, profittando del prevedibile pareggio del Perugia a Firenze. Hanno vinto 
anche l’Inter (quattro gol all'ormai rassegnato Verona) e la Juventus, mentre il Torino 
è stato costretto al pareggio dail'Avellino, dopo aver sprecato con PuUcl un rigore. Me¬ 
diocre 0-0 quindi nel derby del Sud Roma-Napoli. In coda pareggi del Bologna (che ha 
rimontato al Vicenza due gol di svantaggio) e deU’Atalanta. (NELLO SPORT) 
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L’insurrezione popolare travolge il governo Bakhtiar 





TEHERAN — Un carro armalo diitrulto na9ll scontri fra sabato • domenica, viene esaminato da 
appartenenti alla « milixia popolare » del movimento islamico e da civili. 


Una forza irresistibile 


Le notizie convulse delle ul¬ 
time ore dicono che il popolo 
iraniano sta vincendo. Il mo¬ 
to rivoluzionario è entrato in 
una nuova fase, decisiva per 
il futuro dell'Iran, e non solo 
dell'Iran. Rispondendo ad una 
sanguinosa - provocazione del 
pretoriani dello scià (i fami¬ 
gerati € immortali » della 
guardia imperiale), l'intera 
popolazione di Teheran si è 
levata non solo con la forza 
— peraltro tmmen.sa — del 
numero e della volontà di rin¬ 
novamento, ma ha preso an¬ 
che le armi e ha travolto con 
una vera e propria insurre¬ 
zione gli ultimi baluardi e le 
ultime resistenze del passato 
regime. 

Determinante è stata, natu¬ 
ralmente, la decisione delle 
forze armate di proclamarsi 
c neutrali > nella lotta politi¬ 
ca e fedeli c alle richieste 
della nazione >; ma tale pro¬ 
nuncia non ci sarebbe stata 
se l’impeto delle masse popo¬ 
lari non fosse apparso, nelle 
ore decisive dello scontro, 
come una forza irresistibile, 
capace di travolgere anche 
l'acciaio dei carri armati e il 
fuoco delle mitragliatrici. 

E' questo il primo insegna- 
TTtento che scaturisce dagli 
eventi di Teheran, da quelli 
incalzanti delle ultime ore. 
come dalla lòtta tenace e or¬ 
ganizzata delle settimane e dei 
mesi precedenti. I profeti del 
c riflusso » e della c stabiliz¬ 


zazione capitalistica » sono 
serviti. Se è vero^he ptoUi 
schemi .semplicistici (anche 
/io.stri) di interpretazione della 
realtà .sono saltali, se c vero 
che profonde contraddizioni 
si manifestano anche ^ tra ■ i 
Paesi di tipo socialista e gli 
Stati di nuova indipendenza, 
non è meno vero che le spinte 
rinnovatrici premono più che 
mai e tendono a rimettere in 
discussione antichi privilegi e 
nuovi disegni di tipo neocolo¬ 
nialista e neoimperialista. 
Di fronte alla volontà e al¬ 
l’unità delle masse, di un po¬ 
polo intero, l’apparato repres¬ 
sivo non ha resistito. L’uno 
dopo l’altro, gli intrighi, le 
violenze e lè manovre dello 
scià, dei generali a lui fede¬ 
li, dei suoi protettori stra¬ 
nieri (gli Stati Uniti in primo 
luogo) si sono infranti contro 
il muro del movimento rivo¬ 
luzionario, che ha saputo dare 
alle masse iraniane la coscien¬ 
za della propria forza, la ca¬ 
pacità di affrontare le prove 
più dure, la maturità dell’azio¬ 
ne politica unitaria. 

Il governo Bakhtiar non esi¬ 
ste più, i! governo provviso¬ 
rio rivoluzionario e le masse 
che lo sostengono sono i pa¬ 
droni incontrastati della ca¬ 
pitale e delle altre città. E' 
dunque per l'Iran un capitolo 
nuovo che si apre, un capi¬ 
tolo problematico e tutto da 
scrivere, che pone al popolo 
iraniano e ai suoi nuovi diri¬ 


genti problemi e compiti for¬ 
se più difficili e complessi 
di quelli degli ultimi mesi. 

L'esperienza di questa ri¬ 
voluzione sfugge agli schemi 
abituali e stimola anche noi 
a una attenta riflessione. Il 
mondo attuale è tutto percor¬ 
so da spinte alla emancipa¬ 
zione, alla liberazione, alla 
indipendenza che non posso¬ 
no essere incapsulate entro 
disegni di dominio né entro 
politiche di potenza. Un posi¬ 
tivo sviluppo delle relazioni 
internazionali, il futuro stesso 
della pace dipendono larga¬ 
mente dalla capacità di com¬ 
prendere e raccogliere que¬ 
ste realtà. 

' Il programma delle forze 
che hanno guidato e vinto la 
lotta del popolo iraniano è 
anch’esso originale: repub¬ 
blica islamica, democrazia, 
partecipazione popolare, con¬ 
trollo delle proprie risorse, 
indipendenza nazionale. A que¬ 
sti punti — sui quali si é ve¬ 
rificata la convergenza di tut¬ 
te le forze dell'opposizione. 
religio.<sa e laica — i dirigenti 
del nuovo Iran dovranno a- 
desso dare contenuti concre¬ 
ti; e il nostro auspicio è che 
sappiano farlo con la stessa 
maturità e lo stesso spirito 
unitario con cui hanno scon¬ 
fitto la tirannia dello scià. Se 
cosi sard, i riflessi di quanto 
sta accadendo in Iran si fa¬ 
ranno sentire positivamente 
ben al di là dei confini di 
quel Paese. 



TKNHIAN — Un nflklel» s e i No wu «n carro armatn anmincia hi ava ma afli inearti a hieita aan «n 
mafrfona i inai aamini a faro altraftanta. 


Si combatte ancora in Iran 
ma la vittoria sembra certa 


Secondo giorno di combattimenti nelle strade, poi rannuncio che i militari si ritirano e rimangono neutrali - in serata la svolta 
decisiva: il Primo ministro si dimette (voci di suicidio) e il comandante delle forze armate si dichiara pronto ad appoggiare il 
governo provvisorio di Bazargan - L’appello di Khomeini alla radio: invito ai soldati a ritirarsi e alla popolazione a mantenersi 
disciplinata ma pronta ad ogni evenienza - Occupati dagli insorti il Parlamento, la radio-televisione, decine di caserme - Il nostro 
inviato nel quartiere dello ayatollah intervista il generale Rahimi, comandante della guarnigione di 'feheran, fatto prigioniero 



TEHERAN —- Un Qruppo di insorti percorre le vie di Teheran su un eutomeno sequestrato all'esercito. 


Le consultazioni potrebbero riprendere domani 

Il tentativo di Andreotti 

r 

entra netia fase decliva 

Si scontra con i «veti» democristiani . Accenno possibilista 
di Craxi verso soluzioni diverse da quella di unità democratica 


Parlando alla manilTestazione di Cerignola 

Natta: la paura 
del rinnovamento 
ha bloccato la DC 

Ma la politica di solidarietà vale e regge solo se 
il suo fine è quello di un mutamento profondo 


DALL'INVIATO 

TEHERAN - Dopo il 25 lu¬ 
glio della fuga dello scià 
l'Iran ha vissuto il suo 25 
aprile. L'insurrezione è vit¬ 
toriosa a Teheran e in deci¬ 
ne di altre città a meno di 
37 ore dall'inizio. Bakhtiar 
si è dimesso c corre voce che 
abbia già lasciato il Paese: 
secondo altre voci si sarebbe 
addirittura suicidato. Il gene¬ 
rale Rahimi, responsabile del- 
Tamministrazionc della legge 
marziale o comandante mili¬ 
tare di Teheran, è nelle mani 
degli in.sorti. e l'abbiamo vi¬ 
sto prigioniero nel quartiere 
generale di Kliomcini. 11 capo 
di Stato maggiore dell’eserci¬ 
to. generale Qarabaghi, che 
in mattinata aveva fatto an¬ 
nunciare che lo Forze armate 
resteranno consegnate nelle 
caserme c « non interferiran¬ 
no nelle questioni politiche», 
ha detto in serata, dopo un 
incontro con Bazargan, che i 
militari sono pronti a soste¬ 
nere il governo provvisorio. 
La radio, la televisione, deci¬ 
ne di caserme della polizia, 
l'arsenale militare, l'accade¬ 
mia, almeno una caserma di 
fanteria, oltre al centro di ad¬ 
destramento deH'acronautica 
di Duscian Tapeh e a tutti t 
principali edifici governativi 
sono nelle mani dei partigia¬ 
ni di Khomeini. 

C'è stata quindi l’iasurre- 
zione. Ma senza guerra civi¬ 
le. Il grosso dcU’escrcito non 
si è mosso e ha assistito sen¬ 
za colpo ferire alla sconfitta 
militare delle guardie impe¬ 
riali. Colonne di truppe par¬ 
tite dalle guarnigioni di Ker- 
manshah, Qazvin c Hamedan 
per rafforzare il presidio 
nella capitale sono state fer¬ 
mate lungo la strada dalle po¬ 
polazioni delle città che do¬ 
vevano attraversare e dai 
contadini. Non vi sono notizie 
suiratteggiamento delle altre 
grosse guarnigioni di stanza 
ai confini sovietici e nel sud. 
ma l’annuncio di Qarabaghi 
sembra escludere colpi di te¬ 
sta. ' . 

Di questa straordinaria 
giornata abbiamo tante imma¬ 
gini c fatti che si sovrappon¬ 
gono che è difficile mettere 
in ordine. 

Siamo stati alla base di Du¬ 
scian Tapeh, c l’incrocìatorc 
Aurora » di questa rivoluzio¬ 
ne. Tutto intorno barricate di 
sacchetti di sabbia, nidi dì 
mitragliatrici, ben sette carri 
armati catturati. I militari 
deU'acronautica sono con gli 
stessi vestiti che avevano ad¬ 
dosso al momento dell’attac¬ 
co degli « immortali » dell'al¬ 
tra notte. Molti indossano an¬ 
cora le divise da parata, con 
tanto di cordoni bianchi. Mol¬ 
tissimi armati sono in civile, 
solo qualcuno con in testa 
elmetti catturati ai c giavi- 
dan »: sono i riservisti ac¬ 
corsi in caserma non appena 
si era diffusa la notizia del¬ 
l’attacco. Altri civili fanno 
ressa per avere le armi. Gli 
avieri fanno fatica a spie¬ 
gargli che l’arsenale si è già 
esaurito. 

Chiediamo se il comandan¬ 
te delle forze aeree generale 
Rabii — uno dei quattro ge¬ 
nerali uUras fedeli dello scià 
— sia nella base. € Si ». ci ri¬ 
spondono. Si può vederlo? Si 
mettono a ridere: c E' troppo 
occupato in questo momento ». 

Gli spari si fanno più in¬ 
tensi. Annunciano un attac¬ 
co. Ci consigliano di lasciare 
la base. Fuori, lungo tutto il 
rettilineo della Avenue Dia- 
vand che porta da piazza Fu- 
sie al sobborgo di Fahrabad, 
dove si trova la base, ci sono 
centinaia di barricate, una 
o^ dieci metri, e migliaia 
di avieri e civili appostati sui 
tetti. La confusione e gli spa¬ 
rì crescono. Improwisaroen- 
te spunta un carro armato. 
Sopra, un grappolo di avieri 
e di civili che agitano i mi¬ 
tra e sparano salve in aria. 
La gente che fa ala ap^ude 
impazzita dalla gioia. Il tank 
è appena stato catturato. Por- 

Siegmund Gintbcrg 

SEGUE IN SECONDA. 


ROMA — Iniziano i giorni 
della verità per il tentativo 
Andreotti. Nessun calendario 
di consultazioni è stato anco¬ 
ra formalizzato, ma si sa di 
certo che il presidente in¬ 
caricato avrà incontri età soli 
partiti della disciolta maggio¬ 
ranza. incontri che potrebbe¬ 
ro iniriare fin da domani. A 
cosa ha lavorato Andreotti 
nell’intervallo tra 1 due ci¬ 
cli di consultazi(Mii? Sono ben 
noti i ristretti e rigidi limiti 
stabiliti dal suo partito che. 
pure, si è ben guardato dal 
prospettare una precìsa pro¬ 
posta in positivo in quanto 
a formula governativa e a 
contenuto programmatico. 

Anche se, con imperturba¬ 
bile vaghezza, il vicesegreta¬ 
rio Donai Cattin assicura che 
la DC ha avanzato una « pro¬ 
posta argamea » che riguarde¬ 
rebbe < fa distribuzione del 
potere di governo e quindi una 
significativa modificazione de¬ 
gli equilibri poiitici ». Si trat¬ 
ta probabilm^te della ben 
nota idea di inserire ministri 
tecnici purché non comunisti. 
Vorrà e pcArà il presidente 
del Consiglio forzare questi 
limiti? 

Un esponente doroteo (Ton. 
Gava) ha detto di no. copren¬ 
do coi nomi di Moro e Zacca- 
gnini rimpossibilità di « un 


governo in cui siano presen¬ 
ti insieme democristiani e co¬ 
munisti ». E’ invece un espo¬ 
nente della sinistra de, l’on. 
Granelli, a tentare un’inter¬ 
pretazione clastica delle deci¬ 
sioni democristiane auspican¬ 
do che assieme al rispetto dei 
< limiti obiettivi » vi sìa anche 
una disposizione a compiere 
« passi avanti ». Ma - quali? 
Granelli è esplicito solo su 
due punti: escludere csotter- 
fugi o ritorni camuffati al cen¬ 
tro-sinistra », e affrontare sen¬ 
za veti c immotivati » le si¬ 
tuazioni createsi in alcune am¬ 
ministrazioni regionali o lo¬ 
cali. E allude, infine, per il 
governo, a « ogni altra solu¬ 
zione possibile» pur dì evi¬ 
tare le elezioni che segnereb¬ 
bero risdamento della DC. 

Anche da parte socialista 
(con Craxi e Aniasi) si è tor¬ 
nati a prospettare una sorta 
di aggiramento dalla perife¬ 
ria (soprattutto le Giunte dif¬ 
fìcili) del problxmui dirimen¬ 
te che si pm a Roma. Ma 
soprattutto il segretario del 
PSI resta particolarmente af¬ 
fezionato all’idea di c una 
struttura paritaria » del go¬ 
verno in cui, come si capi¬ 
sce. di paritario ci sarebbe 
ben poco se resta ferma la 
esclusione pregiudiziale del 
PCI. Una frase di Craxi — 


I neH’intervista alla Stampa — 
sembra, inoltre, non esclude¬ 
re un atteggiamento benevolo 
(l’astensione?) rispetto ad un 
governo che si costituisca sul¬ 
la base di una maggioranza 
diversa da quella di unità de¬ 
mocratica. Egli, infatti, esclu¬ 
de che il PSI possa far parte 
di una maggioranza c organi¬ 
ca » differente, ma si rifiuta 
dì dire se ciò significhereb¬ 
be passaggio del PSI all'oppo¬ 
sizione (cho parlato di mag¬ 
gioranze organiche », preci¬ 
sa). Per il resto, sia Craxi 
che Aniasi confermano la po¬ 
sizione di equi^stanza pole¬ 
mica verso la DC c il PCI. 
Con questa posizione polemiz¬ 
za Qucrci, membro della di¬ 
rezione socialista, il quale af¬ 
ferma che essendo il rifiuto 
democristiano verso il PCI 
c il punto centrale della cri¬ 
si, anche se non l'unico, è 
chiaro che la responsabilità 
della suo sdMòone ricade sul¬ 
lo scudo crociato». 

Perfino il presidente dei de¬ 
putati socialdemocratici. Ni- 
colazzi, ha dovuto rilevare che 
« fa DC non può. da un lato, 
continuare a riconoscere la de¬ 
mocraticità del PCI e, dall’al¬ 
tro. a mantenere nei confron¬ 
ti di questo partito un atteg¬ 
giamento di netta chiusura». 


CERIGNOLA (Foggia) - Nel 
quadro delle iniziative in pre¬ 
parazione del XV (ingresso 
nazionale del PCI, il compa¬ 
gno Alessandro Natta ha par¬ 
lato ieri al termine di una 
manifestazione svoltasi in un 
cinema di Cerignola. Sugli 
sviluppi della crisi — ha os¬ 
servato tra l’altro il capo¬ 
gruppo dei deputati comuni¬ 
sti — i dirigenti della DC, 
dopo rincontro con l’onorevo¬ 
le Andreotti, hanno ribadito 
la vecchia tesi dei limiti non 
valicabili per la DC nel rap¬ 
porto' e nella collaborazione 
con il PCI. 

Si è detto e ripetuto nei 
giorni .scorsi che il contribu¬ 
to e l’impegno del PCI in una 
polìtica di solidarietà è essen¬ 
ziale; si è affermato che la 
presenza del PCI nella mag¬ 
gioranza è indispensabile; 
si ' è dichiarato die oc¬ 
corre riconoscere i principi 
della pari dignRi. deH’egua- 
le, ffeUa piena responMfailità 
delle farse democ ra t i che; si 
è scritto e detto che' non esi¬ 
stono più. nei confronti del 
PCI. impedimenti o discrimi¬ 
nanti dì carattere ideologico. 
Quali sarebbero dunque — si 
è domandato il compagno Nat¬ 
ta — questi motivi ogget¬ 
tivi o rilevanti che fareb¬ 
bero ostacolo ad una colla¬ 
borazione effettiva e {Mena 
sul terreno governativo? Per¬ 
ché non vengono indicati con 
chiarezza? 

Nessuno, infatti, può pren¬ 
dere sul serio l’argomento del 
non suffidente grado di omo¬ 
geneità tra la DC e il PCI. 
Ma una coalizione politica è 
appudo una intesa tra forze 
diverse, ahrìmenti si tratta 
d’altro, e forse è propào a 
questo, ad una collaborazio¬ 
ne su basi di pari dignità 
con forze diverse da Id, e 
con una propria autonomia, 
che la DC non è abituata. 
E’ questo che si teme e non 
si vuole qumdo si insiste nel¬ 
le preclusioni nei confronti 
del PCI e nel rifiuto di un 
governo di unità. 

Ciò che tuttavia è eviden¬ 
te nelle parole del segreta¬ 


rio, e in quelle del vice se¬ 
gretario della DC. è che que¬ 
sto partito rifiuta non solo 
la soluzione più logica, più 
coerente e che sarebbe nell’ 
interesse del Paese, cioè la 
formazione di un governo di 
solidarietà in cui sìa presen¬ 
te anche il PCI; ma coliMsce 
e respinge anche, in sostan¬ 
za. le ipotesi di parte socia¬ 
lista e socialdemocratica di 
un governo che sia in qual¬ 
che modo rappresentativo del¬ 
l'intera maggioranza. La DC 
non intende andare al di là di 
una operazione di ritocco, di 
semplice attenuazione del ca¬ 
rattere monocolore del gover¬ 
no. e avanza questi proposi¬ 
ti con l’arroganza di chi ri¬ 
tiene di essere maggioranza 
assoluta. 

Bisogna dire — ha prose¬ 
guito il compagno Natta — 
che in questo quadro la di¬ 
chiarata disponibilità a rive¬ 
dere e correggere il program¬ 
ma, a precisare impegni e 
scadenze perde consistenza, 
non offre alcuna seria garan¬ 
zìa. E a questo punto si deve 
pensare che la ragione effet¬ 
tiva dei rifiuti e dei limiti 
.sta nelle resistenze, nelle dif¬ 
ficoltà. nelle paure della DC 
ad a^are avanti con serietà 
su di una linea di rinnova¬ 
mento sociale e democrati¬ 
co. 

Ma questo è il problema — 
ha concluso Natta — che è 
alla base della crisi. La poli¬ 
tica di solidarietà nazionale 
vale e regge se il suo fine 
è quello di un mutamento pro¬ 
fondo. di un processo di tra¬ 
sformazione di strutture eco¬ 
nomiche. di assetti sociali, 
deH’organizzazione dello Sta¬ 
to che assicuri la soluzione dei 
problemi acuti del Mezzogior¬ 
no. dell'occupazione, della si¬ 
curezza e garantisca im nuo¬ 
vo sviluppo del Paese. Per 
questo è necessario che la 
politica dì solidarietà abbia 
espressione chiara, senza ri¬ 
serve e senza espedienti nella 
soluzione governativa. Altri¬ 
menti è chiaro che non ci po¬ 
trà essere né il consenso né 
il sostegno del PCI. 


Hanoi chiede i «caschi blu» 
alla frontiera con la Cina 


Con una drammatica lettera ai maasimi 
rappresentanti delle Nazioni Unite, il mi¬ 
nistro degli Esteri vietnamita Nguyen Duy 
Trình dichiara la disponibilità di Hanoi 
ad accettare il principio di una fascia sml- 
• Ittariaata al confine cinese, e il pattugUa- 
manto dei caschi blu lungo la stessa fron¬ 
tiera. La lettera accusa la Cina «di pre¬ 
pararsi febbrilmente aRa guerra» e de¬ 
nuncia sconfinamenti di truppa cinesi in 
territorio vietnamita. Anche il vice pre¬ 
mier cinese Li Xiannan ha accusato a 


sua volta i dirigenti di Hanoi di ordire 
«provocazioni» e di ignorare gli «awer- 
tirnenti» di Pechino, nonché di avere, es¬ 
si stessi, « scatenato tm’aggressione inam¬ 
missibile nei confronti della Cambogia», di 
avere «accresciuto allo stesso tempo le 
provocazioni militari al confine con la Ci¬ 
na», dando luogo alia «occupazione di 
parti di territono cinese». In Cambogia 
intanto continuano i combattimenti tra 
repa rti r imasti fedeli a Poi Pot e truppe 
del FUNSK ^poggiate da reparti viet¬ 
namiti. (A PAGINA 5) 
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dalla prima pagina 


ta i segni delle molotov ma 
cammina ancora. 

Un altro enorme carro 
« Chieftain », poco più avan¬ 
ti. è rimasto infilato, con il 
cannone c tutto, in un mu¬ 
ro. Ci rendiamo conto che i 
tanto terribili mezzi coraz¬ 
zati che erano stati ostentati 
in novembre c dicembre in 
realtà non servono molto nel¬ 
la guerra urbana. Noi vicoli 
stretti come quelli della zo¬ 
na dove è situato il quartier 
generale di Khomeini non pos¬ 
sono neppure entrare. Nei 
grandi viali sono molto vul¬ 
nerabili da parte di chi spun¬ 
ta dai vicoli laterali o e ap¬ 
postato sui tetti. Un ampio 
tratto di cancellata e di mu¬ 
ro divelti testimoniano del di¬ 
sperato tentativo di un tank 
di .sottrarsi alla trappola: ma 
la carcassa ci dice che tutto 
è stato inutile. Ce Tavrebbe- 
ro fatta forse solo raden¬ 
do a cannonate l’intero quar¬ 
tiere. 

Tra le barricate un inten¬ 
so andirivieni di gente che 
cerca di armarsi. Altoparlan¬ 
ti dicono di aspettare: por 
il momento di fucili disilo- 
nibili non ce n'è più. Di que¬ 
sti famosi mitra Kalashnikov, 
tanto sbandierati dal regime 
per denunciare il complotto 
€ comunista ». in realtà non 
riusciamo a vederne neppu¬ 
re uno. Tutti fucili sono quel¬ 
li in dotazione alle Forze ar¬ 
mate iraniane. 

Passiamo per i vicoli. Ci 
dicono di non fumare. Nel¬ 
l’aria c'è otlore di benzina. 
Poi scorgiamo nugoli di don¬ 
ne in ciaclor che stanno pre¬ 
parando le bottiglie incendia¬ 
rie. Passiamo davanti agli a- 
vieri. fieri e tranquilli, an¬ 
cora col nerofumo di cui si 
sono cosparsi il volto per la 
battaglia notturna; ai « mu- 
giadin » con la fascia bian¬ 
ca del martirio attorno alla 
te.sta; a gente del popolo 
armata di semplici coltellac¬ 
ci, baionette, a.sce. bastoni, 
o addirittura grosse chiavi 
inglesi. 

A tratti sfrecciano le am¬ 
bulanze, guidate da questi in¬ 
fermieri dì Teheran che for¬ 
se sono stati accanto agli 
avieri i veri protagonisti del¬ 
la battaglia: sforacchiate dai 
proiettili, grondanti di fango 
e di sangue, non si fermano 
neppure un istante. E ac¬ 
canto alle ambulanze corro¬ 
no su e giù altre centinaia 
di mezzi improvvisati per il 
soccorso: auto, furgoni, pul¬ 
mini. perfino un paio di car¬ 
ri funebri. Le immagini che 
ci vengono in mente in que¬ 
sti momenti sono le antiche 
fotografie della battaglia di 
Porta San Paolo. 

Rinunciamo a seguire ol¬ 
tre i combattimenti in corso 
— attorno alla caserma di 
fanteria di Esciad Abad, e- 
spugnata nella tarda matti¬ 
nata, attorno alla caserma di 
Narvak. attorno al complesso 
di edifici del ministero del- 
rinformazionc e del sistema 
di trasmissioni radiotelefoni¬ 
che e attorno all'Accademia 
militare — dopo che ci ac¬ 
corgiamo di non essere solo 
casualmente sfiorati da raf¬ 
fiche di mitra, ma proprio 
puntati da cecchini apposta¬ 
ti sui tetti. Raggiungiamo il 
quartier generale di Khomei¬ 
ni. Lui non c’è, è stato pru¬ 
dentemente trasferito in un 
luogo più sicuro e assoluta¬ 
mente segreto. Ci sono inve¬ 
ce dozzine di camion milita¬ 
ri. jeep condotte qui da sol¬ 
dati che hanno disertato, mi¬ 
gliata di persone che mon¬ 
tano i fucili arrivati dallo 
arsenale militare e ne pro¬ 
vano il funzionamento spa¬ 
rando in aria. Nella piazza 
del Parlamento (il cui edi¬ 
ficio è stato occupato dagli 
insorti, al pari della sede del 
Primo ministro, dello storico 
palazzo reale di Golestan, 
della sede della radiotelevi¬ 
sione. della prigione centra¬ 
le). avevamo addirittura ve¬ 
duto gente mandata a com¬ 
battere dopo una semplice 
spiegazione di come bisogna¬ 
va premere il grilletto. 

Ci dicono che è stato pre¬ 
so prigioniero il generale Ra- 
himi. e che possiamo inter¬ 
rogarlo. Ci conducono attra¬ 
verso il labirino del com¬ 
plesso .scolastico di Refa: 
passiamo attraverso decine 
di posti di blocco interni, 
montagne di fucili ancora da 
montare, bazooka, mitraglia- 
lori pesanti, cannoncini, tu¬ 
bi di nitroglicerina, munizio¬ 
ni affastellati in una con¬ 
fusione incredibile- Ci sono 
n[H>ltì altri prigionieri, in di¬ 
visa e in borghese, in fila 
e con gli occhi bendati. Ma 
in una .stanza più protetta 
di tutte le altre c'è proprio 
il comandante militare di Te¬ 
heran in persona. 

In maniche di camicia mi¬ 
litare, con le spalline senza 
più i gradi, sudato e legger¬ 
mente insanguinato sulla 
guancia destra, mantiene 
però un'aria di sfida, mani 
in tasca c appoggiato allo 
schienale della sedia. Accan¬ 
to a lui. con un'aria più di¬ 
messa e con vesti civili, il 
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vice capo della polizia di 
Teheran Mohammed Ali No- 
ruzi. Noruzi legge una di¬ 
chiarazione in cui sostiene di 
aver sempre servito il popo¬ 
lo e di rimettersi nelle mani 
di Allah, negando di avere 
responsabilità nelle atrocità 
commesse dall'esercito. Ra- 
himi invece lo guarda con 
disprezzo e sogghigna. Gli 
viene chie.sto come è stato cat¬ 
turato. € Ero per la strada e 
mi hanno fatto prigioniero ». 

Come è stato trattato? 

« Diciamo che non sono sta¬ 
ti tanto gentili — dice con 
un lampo di odio negli oc¬ 
chi —, mi hanno insultato e 
anche percosso. Qualcuno pe¬ 
rò ha avuto parole di con¬ 
forto nei miei confronti e 
ha fermato chi voleva col¬ 
pirmi ». Riconosce il diritto 
del comitato rivoluzionario di 
sottoporlo ad un processo? 

€ Perchè mai dovrei essere 
processato? ». Pensa che l’e¬ 
sercito sia ormai aU’ìmpoten- 
za? « No ». 

Rivolgiamo ia stessa do¬ 
manda al dottor Yazdi, brac¬ 
cio destro di Khomeini. che 
traduce l’interrogatorio del 
generale: « L’esercito è pra¬ 
ticamente ridotto aH’impotcn- 
za. Noi però vogliamo garan¬ 
tire l’integrità delle forze ar¬ 
mate. A patto che rinuncino 
ad '‘.ssero leali aMo scià » 

Continuiamo col generale: 
pensa che la verranno a li¬ 
berare? « Non so ». Lei era 
presente alla riunione in cui 
il capo di stato maggiore ha 
deciso il non intervento nel¬ 
la mischia, d’ora innanzi, del¬ 
lo forze armate? « No. non 
ero pre.scntc a tutta quella 
riunione, ma ne condivido le 
conclusioni ». Come mai an¬ 
che un falco come lei è d’ac¬ 
cordo sul « non intervento »? 

« Le forze armate non s’inge¬ 
riscono negli affari politici in¬ 
terni. E poi. sapete, tra pa¬ 
dre c figlio a volte, quando 
il figlio fa i capricci, si de¬ 
cide di punirlo, a volte non 
è il caso». Ma lei ha dato 
l’ordine di attaccarre la base 
di Duscian Tapeh? « No ». E 
perchè non l’ha dato quando 
i € giavidan » stavano per es¬ 
sere sconfitti? « Ho mandato 
solo un piccolo distaccamen¬ 
to per tenore l'ordine e se¬ 
parare i soldati che si sta¬ 
vano sparando ». Come pen¬ 
sa che si evolverà la situa¬ 
zione? « Non so. sono un mi¬ 
litare e non mi occupo di po¬ 
litica ». Coopererebbe con un 
governo del popolo? c Ho sem¬ 
pre cooperato col popolo». I 
giornali hanno parlato di suoi 
rapporti stretti con i vertici 
militari USA e con Io scià. 
«Non ne so niente, sono un 
militare non . mi occupo di 
politica ». Cosa vi siete detti 
quando avete incontrato rin¬ 
viato di Carter, generale Huy- 
ser? « Non l’ho mai visto. 
Non mi occupo di politica ». 

Capiamo che non si riusci¬ 
rà a cavargli più molto. So¬ 
lo alla domanda se ricono¬ 
sce ancora Io scià, risponde 
spavaldo: « Si ». 

Dalla televisione, ormai in 
mano agli insorti, che ha già 
cambiato il monogramma dei 
due leoni imperiali con due 
leoni identici che reggono ga¬ 
rofani rossi e si è ribattez¬ 
zata « Voce delia rivoluzio¬ 
ne », mentre nel sottofondo ci 
sono l'inno nazionale c canti 
rivoluzionari, viene ripetuto 
l’ultimo messaggio di Khomei¬ 
ni; «Sorelle e fratelli — di¬ 
ce —, secondo la volontà di 
Allah la vittoria è vicina. Le 
forze armate si sono ritirate 
e hanno annunciato che non 
interverranno negli affari po¬ 
litici. Ma bisogna essere pron¬ 
ti ad ogni evenienza. Le forze 
deU'acronautica si ritirino nel¬ 
le basi, con sangue freddo e 
disciplina, ma reagiscano se 
qualcuno vuole attaccarle. Si 
impediscano incendi, distru¬ 
zioni 0 saccheggi. Non attac¬ 
cate le ambasciate. E se, Dio 
non voglia, l’esercito attac¬ 
casse, combattete come po¬ 
tete e difendetevi con ogni 
mezzo. Se invece l'aggressio¬ 
ne cessa, allora riconoscere¬ 
mo i .soldati come parte del 
popolo e il popolo .sarà con 
loro. Prego Allah per la vit¬ 
toria della grande nazione 
iraniana ». 

E i segni della vittoria so¬ 
no dovunque, nella città in¬ 
teramente in mano agli in¬ 
sorti. e malgrado l’interroga- 
Uvo suU’atteggiamcnto della 
guardia imperiale, che ha an¬ 
cora le sue armi c ì suoi 
tankji. In serata la radio ha 
rivolto un appello agli armati 
a schierarsi a difesa dcH’cdi- 
ficio contro un possibile at¬ 
tacco dei « giavidan »; poco 
dopo tuttavìa la stessa emit¬ 
tente ha prcannunciato la re¬ 
sa degli imperiali per domani 
mattina, li Parlamento è sta¬ 
to sciolto, dopo che la sua 
sede era stata occupata da¬ 
gli insorti. 

Dal carcere centrale sono 
stati liberati migliaia di de¬ 
tenuti, mentre dal carcere di 
Jamshidieh sono stati prele¬ 
vati come « prigionieri della 
rivoluzione » l’ex primo mi¬ 
nistro dello scià. Hoveida. l’ex 
capo della Savak (la polizia 
segreta), generale Nassirì, e 
altri esponenti del passato re¬ 
gime. 

Per Bakhtiar. come si è det¬ 
to. le notizie sono incerte: 
dopo essersi dimesso, sareb¬ 
be fuggito all'estero, in eli¬ 
cottero. con alcuni generali; 
secondo altre fonti si sareb¬ 
be ucciso. Incerto anche il 
bilancio delle vittime dell'in- 
surrezione: ieri nr,attina, do¬ 
po le prime trenta ore di lot¬ 
ta. si parlava di oltre 200 
morti e 800 feriti. 


Mentre la città attende concreti interventi da parte del governo 

Si allunga la catena dei decessi 
Altre 2 piccole vittune a Napoli 

Sono due bimbi di otto mesi, uno dei quali proveniva dalla provincia di Caserta - Si riac¬ 
cendono le polemiche tra gli studiosi circa la natura del morbo e la terapia da seguire 



NAPOLI — Un'infartnlara del « Santobono m controlla II battito car¬ 
diaco di uno dai piccoli ricovarati nei giorni scorai. 


Mentre i sindacati proclamano uno sciopero 

La Rank Xerox riduce 
le produzioni italiane 

TORINO — Tre ore di sciopero, in aggiunta a quelle pro¬ 
clamate per il contratto dei metalmeccanici, saranno effet¬ 
tuate entro il 22 febbraio dai 1950 lavoratori di tutte le filiali 
ed i centri italiani della Rank Xerox, la nota multinazionale 
produttrice di macchine per fotocopiare. 

La decisione di lotta, assunta dal coordinamento nazio¬ 
nale di gruppo della FLM, è la risposta al gravi piani di 
ristrutturazione avviati dalla multinazionale, che prevedono 
il drastico ridimensionamento del centro di ricondizionamen¬ 
to per fotocopiatrici di Cernusco sul Naviglio (Milano), 
runica struttura con caratteristiche produttive che la Rank 
Xerox ha in Italia, e la chiusura di diverse filiali di vendita. 
Con queste ristrutturazioni la Rank Xerox vorrebbe imporre 
a 250 lavoratori di trasferirsi da una regione all’altra, il che 
significa costringerli a licenziarsi. Particolarmente grave è 
considerata dal sindacato la chiusura di due filiali del Sud, 
quelle di Cosenza e Palermo. 


Gli appuntamenti 
della settimana 


Polìtica interna 


Nonostante la crisi di governo, la attività parlamen¬ 
tare continua nelle aule e nelle commissioni. Da do¬ 
mani la Camera sarà impegnata nella conversione di 
numerosi decreti legge, cominciando da quello che au¬ 
menta le tariffe autostradali. Il Senato è convocato 
per giovedì per convertire in legge due decreti del 
governo; il primo proroga i termini di scadenza di 
alcune agevolazioni fiscali; il secondo, detto « decreto 
Pedini » proroga i contratti, gli assegni e le borse per 
il personale docente precario delle università. 

Un impegno di rilievo per le attività delle commis¬ 
sioni è il dibattito, che si svolgerà mercoledì mattina 
nelle commissioni Interni e Giustizia del Senato, sugli 
ultimi sviluppi delia « vicenda Moro », in rapporto alle 
rivelazioni del settimanale L'Espresso. 

A Montecitorio la commissione Inquirente tornerà 
a occuparsi del a caso Anas ». Il calendario delie nuove 
consultazioni di Andreotti, infine, limitate ai soli cin¬ 
que partiti della maggioranza di «solidarietà democra¬ 
tica», non è stato ancora definito. Si prevede comun¬ 
que che domani egli potrà riprendere 1 suoi incontri. 
Contemporaneamente si avranno nuove riunioni degli 
organi direttivi e parlamentari dei partiti, per seguire 
ruUerlore corso della crisi. 

Economia e lavoro 

f 

« Una politica per l'unità sindacale: sviluppo della 
Federazione unitaria, della sua iniziativa, rilancio del¬ 
la democrazia sindacale» è il tema della relazione che 
il segretario generale aggiunto delia (X>IL Marianetti 
terrà davanti ai tre consigli generali in programma 
da mercoledì a venerdì, al Palazzo dei Congressi del- 
l'EUR a Roma. Vi parteciperaimo 701 delegati di cui 
689 membri dei consigli generali della CGIL, CISL e 
UIL e 12 rappresentanti nazionali del sindacato di 
polizia. La riunione dei tre Consigli generali assume 
una particolare importanza alla luce anche dei risultati 
degli incontri con i partiti (l'ultimo di questi incontri 
si terrà questo pomeriggio con il PCI) e sul documento 
predisposto dal Comitato tecnico sul piano triennale. 

I prossimi giorni inoltre saranno impegnativi anche 
sul piano deU’attivìtà contrattuale soprattutto per le 
vertenze degli edili e dei metalmeccanici che attueran¬ 
no anche azioni di lotta articolate di due ore. 

I sindacati degli edili haimo in programma trattative 
con le cooperative domani, martedì (quelle con TANCJE 
riprenderanno il 21); i metalmeccanici con la Feder- 
meccanica mercoledì e giovedì, con ITntersind giovedì 
e con la Confapi venerdì e sabato. 

Riprenderanno poi le trattative degli assistenti di 
volo (oggi), dei forestali (dopodomani) e dei giornali¬ 
sti (giovedì). 

Inchieste e processi 

I giudici delTAlta Corte di giustizia sono riuniti da 
ormai una settimana. Da Palazzo Salvlati usciranno 
solo per emettere il verdetto a carico degli imputati 
dello scandalo Lockheed. 

Comincia da oggi la « volata finale » al processo di 
(Catanzaro per la strage di piazza Fontana. Dopo le 
arringhe degli ultimi difensori degli imputati sono pre¬ 
viste alcune repliche. Poi la parola toccherà ai giudici. 

A Venezia, si avvicina alla conclusione il processo 
contro gii inquirenti accusati di aver deviato le indagini 
sulla strage di Peteano (tre carabinieri uccisi dall’esplo¬ 
sione di un'auto). Dopo Tascolto di tre ultimi testi, 
previsto per oggi, si passerà alle arringhe delle parti 
civili e del nbl. 

Giovedì inizia in Assise a Milano il processone sul 
« caso Feltrinelli ». Il dibattimento dovrà affrontare, 
fra l’altro, l’intricata vicenda della morte delTeditore 
milanese. 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Mentre scoppia¬ 
no le polemiche tra gli stu¬ 
diosi, mentre si susseguono 
sterili riunioni a livello mi¬ 
nisteriale, mentre sul piano 
locale resta faticosa l'orga- 
nizzazione (li una valida ope¬ 
ra di prevenzione, i bimbi 
a Napoli, al reparto di ria¬ 
nimazione del Santobono, con¬ 
tinuano a morire. 

Nella giornata di ieri altri 
due piccoli sono stati stron¬ 
cati dal morbo: Giorgio Po¬ 
lito, otto mesi, da Marianel- 
la (vicino Napoli), e Ales- 
.sandro Pezzullo, otto mesi, da 
Vitulazio, in provincia di Ca¬ 
serta. E’ una catena die si 
allunga. Gli studiosi delia 
mortalità infantile e i cultori 
della statistica continuano ad 
insistere sul fatto che in fon¬ 
do non si è distanti dalle me¬ 
die stagionali. E tuttavia l'ag- 
ghiacciantc stillicidio di de¬ 
cessi genera rabbia e smar¬ 
rimento neH'opinionc pubbli¬ 
ca. 

Ora verranno gli scienziati 
americani, quelli che hanno 
lavorato con Channock, lo stu¬ 
dioso che. si dice, vanta la 
più ampia esperienza nel cam¬ 
po delle ricerche sul virus 
sinciziale (il virus al quale 
il professor Giulio Tarro, vi¬ 
rologo dell'ospedale per ma¬ 
lattie infettive « Colugno ». at¬ 
tribuisce la responsabilità dei 
decessi) e che sta lavorando 
alla messa a punto di uti ef¬ 
ficace vaccino, il trial. 

E' vero che nelle morti di 
questi bimbi ci sono concan¬ 
se di vecchia data (malnutri¬ 
zione, condizioni di vita sub¬ 
umane. mancanza di struttu¬ 
re civili e sanitarie), ma è 
altrettanto vero che sul piano 
puramente medico qualcosa si 
deve pur fare e senza indu¬ 
gio. per spezzare questa lut¬ 
tuosa catena. Sorprende e la¬ 
scia sbigottiti la confusione 
che regna anche tra eminen¬ 
ti uomini di scienza: Giulio 
Tarro afferma che la causa 
del morbo è il virus sinciziale 
e porta a riprova delle opi¬ 
nioni ricerche compiute su 
centinaia di bambini (355 tam¬ 
poni effettuati c in 92 casi 


è stato isolato il virus sinci¬ 
ziale): il professor Pocchia- 
ri. direttore deU’Istituto supe¬ 
riore di sanità, ostenta scet¬ 
ticismo c sostiene die biso¬ 
gna ancora indagare a fondo 
per avere la certezza nella 
individuazione della causa del¬ 
le morti; il noto immunologo 
Saverio Imperato è del pare¬ 
re che si può intervenire, a 
livello terapeutico, con gli in¬ 
terferoni e arrestare l'epide¬ 
mia ; dello stesso parere è 
anche il professor Panizzon, 
direttore della clinica pedia¬ 
trica deH'universìtà di Trie¬ 
ste. che ha indicato oltre l’in- 
terferon anche altri due far¬ 
maci, il levamisolo e la timo- 
tina', è giunta poi una dichia¬ 
razione rilasciata aU'Agenzia 
Italia dal professor Carlo Sir- 
tori, secondo il quale si può 
intervenire sempre con l’in- 
terferon (che in Italia non è 
in produzione ma che potreb¬ 
be essere preparato in sei 
giorni), oppure con la vida- 
ratina. 

Di fronte a questa ridda di 
dichiarazioni, a chi credere? 

La città reagisce positiva¬ 
mente. non si lascia pren¬ 
dere dalla rabbia. Ma fino 
a quando? L’Amministrazione 
comunale ha pubblicato un 
bando per il reclutamento di 
pediatri da destinare alle 
guardie mediche: la sensibi¬ 
lità di questi sanitari la si 
ricava agevolmente dalle ci¬ 
fre delle risposte; appena 11 
domande da parte di specia¬ 
listi, 21 da specializzandi, 21 
da tirocinanti in ospedale. 

Intanto oggi, a Ponticelli 
(nella Casa del popolo, alle 
18). si terrà un’assemblea 
pubblica sulla salute con San- 
domenico, Demata e Orpello; 
per domani, al primo poli¬ 
clinico, alle ore 10, è convo¬ 
cata un’altra assemblea con 
Demata e Lupo: venerdì, al 
Vomero, nella scuola Pisci- 
celli, alle ore 18, riunione del¬ 
la cellula degli ospedalieri 
con Donise; lunedi 19 feb¬ 
braio, alla scuola « Angiulli ». 
alle 17,30, in via Mario Pa¬ 
gano. è fissata ancora un’as¬ 
semblea. 

Sergio Gallo 


I 400 mila del settore in sciopero 

Fino alle 6 di domani 
bloccato il trasporto 
delle merci su strada 

No delle organizzazioni padronali alle richie* 
ste contrattuali > Decentramento e lavoro 
nero - Non volano i piloti Anpac deiritavia 


ROMA — Dalie 20 di ieri se¬ 
ra sono in sciopero i quattro- 
centomila lavoratori delle a- 
ziende di spedizione, di quel¬ 
le di autotrasporto merci su 
strada e del servizi ausiliari 
del traffico. L’agitazione si con¬ 
cluderà domani mattina al¬ 
le 6. Sono però già program¬ 
mate altre iniziative di lotta, 
articolate a livello locale, per 
complessive dodici ore di a- 
stensione dal lavoro da ef¬ 
fettuarsi entro la line del me¬ 
se. 

Questo primo sciopero del¬ 
la categoria è stato deciso 
dalie tre oi^anizzazioni sin¬ 
dacali unitarie dopo l’esito ne¬ 
gativo della prima sessione di 
trattative (conclusasi il 1° feb¬ 
braio) per il rinnovo del con¬ 
tratto di lavoro scaduto il 30 
settembre scorso. Si può dire 
che in questa prima fase del 
negoziati non c'è stata nemme¬ 
no la possibilità di iniziare 
un conironto di merito sulle 
richieste formulate dai sinda¬ 
cati. Il «no» delle organizza¬ 
zioni padronali aderenti alla 
Ctonflndustria e alla Ctonfetra 
(un atteggiamento differenzia¬ 
to è stato assunto dalle asso- 
ciazimii artigiane senza però 
consentire — osservano i sin¬ 
dacati — il « superamento del¬ 
la contrapposizione» perchè, 
se accolto, avrebbe compro¬ 
messo età unicità del contrat¬ 
to») non riguarda questo o 
quel punto, ma la piattafor¬ 
ma nel suo complesso. 

I motivi di scontro sono, pe¬ 
rò. fondamentalmente due: la 
richiesta del sindacato di mag¬ 
giore influenza e più potere 
in relazione alia organizzazio¬ 
ne del lavoro; il tentativo del 
padronato di rimettere in di¬ 
scussione le articolazioni del 
potere contrattuale già acqui¬ 
site e con esse quel processo 
evolutivo contrattuale che è 
stato portato avanti con i pre¬ 
cedenti accordi. A che mira 
questo atteggiamento di rigi¬ 
da chiusura fin dalle prime 
battute dei negoziato? ta ri¬ 
sposta è nel documento che 
le organizzazioni padronali 
hanno consegnato ai sindaca¬ 
ti. Le richieste « politiche ■ 
contenute nella piattaforma 
costituiscono una e ingerenza 
sindacale » che seriamente mi¬ 
naccia — affermano i padro¬ 
ni — la « liberto d’impresa », 
libertà che deve potersi espri¬ 
mere nel ricorso aU’appalto, 
al noleggio, in sostanza al la¬ 
voro nero. 

Oggi si parla molto di « eco¬ 
nomia sommersa », di un mer¬ 
cato del lavoro che sfugge 


I dep u titi comunlfli cono M- 
inrti «d MMre prvtMiti SENZA 
ECCEZIONE alilnizie Mia se¬ 
duta di demani, martedì 13 
faMraie, alla era 17. 


a qualsiasi controllo, di un 
decentramento sempre più ca- 
pillarizzato. Sono fenomeni 
non solo presenti, ma di di¬ 
mensioni sempre più preoccu¬ 
panti anche nel campo del¬ 
l’autotrasporto merci su stra¬ 
da e nel settori ad esso col¬ 
legati. Ne sono un indice la 
alta polverizzazione delle a- 
ziende (circa duecentomila), la 
tendenza — accentuatasi negli 
ultimi tempi come « risposta » 
delle grandi aziende alle diffi¬ 
coltà determinate dalia crisi 
— a ridurre il numero dei di¬ 
pendenti che però non vengo¬ 
no « espulsi » dal settore: vi 
sono anzi mantenuti in un rap¬ 
porto di subordinazione e di 
dipendenza dalla grande im¬ 
presa, ma come lavoratori « in 
proprio ». o come appaltatori 
di un determinato servizio 

C’è in definitiva l'orienta¬ 
mento. da parte del padrona¬ 
to, a ridurre sempre più l’a¬ 
rea dei lavoro garantito e. più 
al fondo, il rifiuto ad imboc¬ 
care la strada indicata dalla 
piattaforma sindacale che pun¬ 
ta alia riforma del trasporto 

E’ difficile valutare se e qua¬ 
li conseguenze avrà, soprattut¬ 
to nell’approvvigionamento di 
derrate alimentari e di mate¬ 
rie prime, lo sciopero dei la¬ 
voratori del trastullo merci 
su strada. Difficoltà, e ^e- 
ste immediatamente tangibili, 
sta invece provocando lo scio¬ 
pero dei piloti ANPAC (auto¬ 
nomi) sulle linee aeree del¬ 
la (Compagnia privata ITAVIA. 
L’astensione dal lavoro è ini¬ 
ziata ieri mattina alle 9 e si 
concluderà domani sera alle 
21. E’ stata decisa in seguito 
al nfiuto dellTTAVIA — affer¬ 
ma l’ANPAC — di rinnova¬ 
re i contratti collettivi, sia 
nazionali che aziendali. Ali’a- 
giazione non partecipano i pi¬ 
loti aderenti ai sindacati uni¬ 
tari. 

Sempre per quanto riguar¬ 
da il trasporto aereo oggi ri¬ 
prenderanno, dopo la nuova 
presa di contatto dei giorni 
scor si. le trattative fra la 
FULAT e llntersind per il 
riimovo del contratto nazio¬ 
nale degli assistenti di volo 
Alitalia e ATI 

Ilio Gioffredi 


Consegnata la perizia medico-legale 

Undici colpi sparati 
dentro l’auto: così 
le BR uccisero Moro 

Ricostruiti gli ultimi momenti di vita del presidente democristiano 


ROMA — Il collegio medico¬ 
legale incaricato della perizia 
necroscopica sul corpo di 
Aldo Moro, ha concluso ieri 
la sua indagine. I risultati 

— consegnati ieri alla magi¬ 
stratura “ consentono di ri¬ 
costruire con elementi di cer¬ 
tezza la dinamica dell’assas¬ 
sinio e gli ultimi momenti di 
vita dello statista de. 

L’on. Moro — secondo la 
perizia depositata dai profes¬ 
sori Marracino, Merli e (3erin 

— sarebbe stato ucciso nel 
portabagagli dell’auto ritro¬ 
vata in via Caetam la mat¬ 
tina del 9 maggio. Undici i 
colpi di arma da fuoco dopo 
il primo, altri dieci — in 
rapida successione — tutti pe¬ 
netrati nella parte alta del 
torace intorno al cuore. Nes¬ 
suna ferita fu immediata¬ 
mente mortale: Moro svenne 

— cosi afferma la perizia — 
e morì dopo circa dieci mi¬ 
nuti. 

I risultati dell’indagine fan¬ 
no pensare ad una «soluzio¬ 
ne » improvvisa e dramma¬ 
tica. Forse Moro sperava an¬ 
cora nella liberazione quando, 
vestito con la massima cura, 
venne fatto adagiare nel vano 
portabagagli della « Renault ». 
Sul corpo la perizia non ha 
riscontrato segni di sevizie 


fisiche nè tracce di sostanze 
stupefacenti. 

Sui fronte delle Indagini e 
dopo le « rivelazioni » del set¬ 
timanale L'Espresso, continua 
la polemica tra il ministro 
deirintemo Rognoni e 1 giu¬ 
dici dei caso Moro. I toni 
sono smorzati, ma il contra¬ 
sto si riferisce ad un ele¬ 
mento importante su cui è 
indispensabile fare definitiva 
chiarezza. Il ministro Rognoni 
afferma che l’autorità giudi¬ 
ziaria fu costantemente tenu¬ 
ta al corrente della trattativa 
avviata — tramite il giorna¬ 
lista Vigllone — tra il pre¬ 
sunto brigatista, l vertici del 
Viminale, il capo del nucleo 
antiterrorismo. 

« Nel mese di settembre — 
questa la versione del mini¬ 
stro Rognoni — il generale 
Dalla Chiesa informò per li¬ 
nee essenziali delia questione 
e dei relativi interventi il 
capo dell'ufficio istruzione 
presso il Tribunale di Roma 
e il procuratore generale 
presso la Corte d’Appello di 
Roma ». li magistrato tito¬ 
lare dell’inchiesta sul caso 
Moro — consigliere istruttore 
Achille Galluccl — nega che 
questi contatti abbiano avuto 


luogo: « Non ne ho mal sa¬ 
puto nulla, forse ne hanno 
parlato con il procuratore ge¬ 
nerale Pietro Piuscalino. E poi 
bisogna vedere cosa vuol dire 
linee essenziali. Corto è lùic 
dell’esistenza di un presunto 
brigatista che aveva promesso 
di farceli prendere tutti, io 
l’ho appreso leggendo L'E- 
presso ». 

La polemica investe anche 
l’atteggiamento del gcnorulc 
Dalla Chiesa, il quale — sem¬ 
pre secondo Rognoni — « chie¬ 
se ali’ufficlu istruzione del 
Tribunale di Roma, per il tra¬ 
mite del nucleo di polizia 
giudiziaria dei curublnicri del¬ 
la capitale, l’uutoHzzaziono al 
compimento di alcuni atti di 
polizia giudiziaria, al fine di 
acquisire elementi utili alla 
individuazione di persone non- 
cliò al rscontro e alla verifica 
di notizie confidenziali ». 

Sembra di poter capire dalle 
dichiarazioni del ministro cho 
l’autorizzazione lu chiesta per 
mettere sotto controllo il te¬ 
lefono di Viglionc, ma imctic 
su questo particolare la ver¬ 
sione del magistrato ò con¬ 
trastante. « Non ho mai auto¬ 
rizzato — afferma Galluccl — 
intercettazioni tclcfoniclie per 
Vigllone. Dalla Chiesa non mi 
ha mai clilcsto nulla ». ) 


Con rapporto del PSDl per gli impegni programmatici 

Giunta PCI-PSI e primo sindaco 
comunista al Comune di Legnago 


DAL CORRISPONDENTE 

VERONA — Giuseppe Masin, 43 anni, da 21 
anni consigliere comunale, ex operalo della 
cartiera, è il primo sindaco comunista del 
Comune di Legnago. L’elezione 6 avvenuta nel 
corso della prima seduta del Consiglio comu¬ 
nale convocata dal commissario prefettizio, 
a meno di un mese dallo svolgimento delle 
elezioni amministrative anticipate del 14 gen¬ 
naio scorso. 

Si era giunti a questa consultazione elet¬ 
torale anticipala, a causa dell’irresponsabile 
ostruzionismo della DC c dei MSI, che im¬ 
pedirono. airindomani delle elezioni del mag¬ 
gio 1978, la formazione di una Giùnta e l’ele¬ 
zione del sindaco, sulla base di vecchie e 
anacronistiche pregiudiziali anticomuniste. Il 


voto del gennaio scorso, con la grande avan¬ 
zata delle sinistro, in particolare del PCI, e 
l’arretramento dello schieramento modera¬ 
to e di destra, ha consentito, finalmcntG, di 
rendere governabile il Comune. 

■ Ancora ima volta, nonostante le ripetute 
batoste elettorali, lu DC ha deciso di autoc- 
Qcludcrsi da qualsiasi ipotesi di accordo clic 
prevedesse in qualche modo il coinvolgimcn- 
to del comunisti, tentando anche di propor¬ 
re la formazione di una giunta di centro-sini¬ 
stra: di qui la decisione unitaria della sini¬ 
stra, che rappresenta il 56% degli elettori, 
di dare vita ad una Giunta PCI-PSI con Io 
apporto determinante del PSDI a livello pro¬ 
grammatico e l’elezione del sindaco comu¬ 
nista. 

c. pe. 
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sconto Hno al 50/. 


— L Europa in 
' treno con i 
biglietti BIGE. 
Per tutti 
fino a 26 anni. 

Solo Transalpino offre 
• Qualunque treno normale 
• Qualunque località d Europa 
• Nessuna formalità o tessera 
• La tariffa piu ridotta 
• Viaggi individuali 
• Agenzie collegate 
in tutta Italia 
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Il ricordo di un vecchio militante 


Quel giorno del 1924 
quando in edicola < 
arrivò la prima «Unità» 

Una riunione con Pastore e Tannuncio di un edicolante - La 
delusione per il minuscolo «pacchetto» dei giornali - L’organiz¬ 
zazione della diffusione dei facchini del mercato ortofrutticolo 




r Unità 



Pubblichiamo — anche In 
occatlone del 55* anniver¬ 
sario della fondazione del- 
l'i Unità > — un ricordo 
di Poppino Frangia, mili¬ 
tante del nostro Partito 
dalla fondazione, protago¬ 
nista di lotte eroiche come 
quelle condotte nel 1906 tra 
i minatori deli'lgleslente. 

Il compagno Frongia oggi 
ha 88 anni e vive a Va¬ 
rese dove mantiene i colle¬ 
gamenti con il Partito e il 
nostro giornale. 

Nelle ultime settimane del 
gennaio 1924 cominciò a 
circolare a Milano la vo¬ 
ce deU'imminente pubblica¬ 
zione del quotidiano del Par¬ 
tito comunista, Hssata per il 
giorno 5 dell’ormai prossimo 
febbraio. Da dove provenis¬ 
se la voce, nessuno lo sa¬ 
peva, c tanto meno noi, che 
nel Partito eravamo impe¬ 
gnati, anche perché la que¬ 
stione coincideva con un mo¬ 
mento in cui nella rete del¬ 
la clandestinità, ancora in 
fase di rodaggio, qualche 
maglia si era allentata e i 
rapporti fra la base e il 
centro locale del Partito si 
erano fatti più dilTicili e 
cauti. 

10 allora ero occupato nei 
lavori di facchinaggio del 
mercato all' ingrosso orto¬ 
frutticolo e facevo parte di 
un gruppo, composto tutto da 
facchini e guidato dal com¬ 
pagno Lorenzo Salina, an¬ 
ch'egli facchino, e morto, 
non ancora cinquantenne, 
nello stesso 192-1. 

II gruppo 

Si trattava di un grup^ 
di giovani spericolati che in 
quel durissimo primo anno 
di lotta contro il regime, c 
poco tempo prima che io vi 
entrassi, aveva avuto il fe¬ 
gato di issare una bandiera 
rossa, mentre aU'interno era 
in corso una riunione di ge¬ 
rarchi. nel tetro palazzotto 
di piazza S. Sepolcro, ove 
il fascismo era nato. Se quel 
gruppo, in quella notte, aves¬ 
se ragionato con la menta¬ 
lità degli attuali terroristi, 
anziché una bandiera rossa 
avrebbe potuto piazzarvi una 
o più bombe ad alto poten¬ 
ziale capaci di distruggere il 
palazzo. Avrebbe senza dub¬ 
bio compiuto un gesto cla¬ 
moroso, ma. anziché risolve¬ 
re, avrebbe aggravato tutti 
i dati dell’impegno antifa¬ 
scista. 

11 gruppo si riuniva soven¬ 
te in casa del compagno Sa¬ 
lina. in via Lomellina, e in 
una riunione ci si era occu¬ 
pati delle voci sul giornale, 
al fine di trovare un modo 
idoneo a superare la diffi¬ 
coltà nei collegamenti, per 
verìiìcame la realtà. Ma i 
nostri sforzi erano rimasti 
infruttuosi. Ci venne invece 
incontro il c caso >. In uno 
di quei giorni, non so in 
quale via di Milano, il com¬ 



pagno Salina s'era venuto a 
trovare al fianco di Ottavio 
Pastore, prestigioso nostro 
dirigente, conosciuto da tut¬ 
ta la base e supposto anche 
dirigente nazionale del Par¬ 
tito. Da un rapido scambio 
di parole fra i due. venne 
fuori un impegno che si con¬ 
cretò. nei giorni seguenti, in 
una visita di Pastore a una 
nostra riunione. Nell’inter¬ 
vento ci disse che era vera 
la notizia sulla pubblicazio¬ 
ne del giornale, ma inesatte 
tutte le altre. La relativa 
pratica politica, secondo lui, 
era condizionata dalla ricer¬ 
ca delle intese fra il nostro 
Partito e la frazione terzin- 
tcrnazionalista del Partito 
socialista — in procinto di 
uscire per confluire con noi 
— sui modi e sugli indirizzi 
da dare alla fusione. La di¬ 
scussione era anche sul no¬ 
me da dare al nuovo quoti¬ 
diano, nonché sulla corrc- 
sponsabilizzazione nella dire¬ 
zione del giornale, al cui 
impegno fu infatti chiamato 
il gallaratese avvocato Fran¬ 
cesco Buffoni. 

Il 5 febbraio il giornale 
non apparve in edicola. La 
cosa provocò forte delusio¬ 
ne nell’antifascismo milane¬ 
se fra quanti valutavano la 
importanza che avrebbe avu¬ 
to quella voce contro il re¬ 
gime. Fu invece il gerente 
deU’cdicola di piazza Emilia, 
nostro simpatizzante, che 
nel pomeri^io del giorno 
Il febbraio ci comunicò che 
il giornale, col nome Unità, 
avrebbe fatto la sua appari¬ 
zione in edicola nella matti¬ 
nata del giorno successivo. 

Quel 12 febbraio 1924 a 
Milano non c'era nebbia, ma 
gelo secco. Ciò non impedi 
che il piazzale Emilia, sem¬ 
pre ingombro di traffico per 
la vicinanza del mercato al- 
r ingrosso ortofrutticolo e 
perché passo obbligato del 
movimento viario verso il 
Lodigiano, quella mattina si 
presentasse più congestiona¬ 
to del .solito per la ressa 
della folla, richiamatavi per 
attendere l’uscita del giorna¬ 
le comunista. Per sodisfa¬ 
re quella folla ci sarebbe 
voluto un pacco con almeno 
200 copie. Ne arrivò invece 
un pacchettino minuscolo. 

n nostro gruppo, che si 
era incollato di fronte allo 
sportello dcH’edicola almeno 
un'ora prima del consueto 
arrivo dei giornali, in quella 
faticosa distribuzione riusci 
a farvi la parte del Icone, 
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non senza provocare mugu¬ 
gni c proteste da parte dei 
moltissimi che erano rimasti 
a mani vuote. 

Li per li non si riusci a 
spiegare le ragioni del per¬ 
ché le copie del giornale in¬ 
viate erano cosi poche, in 
una zona notoriamente assai 
impegnata nella lotta contro 
il regime. Si seppe più tar¬ 
di che il fatto era dovuto a 
certe difficoltà insorte nel¬ 
l'organizzazione della diffu¬ 
sione e anche a certi vuoti 
aperti nella composizione e 
stampa del giornale, com¬ 
prensibile in quel momento 
nel quale essere comunista 
0 avere rapporti con i comu¬ 
nisti era un problema vera¬ 
mente serio. 

Il gruppo, nella previsione 
che 11 fenomeno della scarsi¬ 
tà delle copie dovesse dura¬ 
re, quel giorno decise subito 
di impegnarsi perché, a tur¬ 
no. i compagni tutte le mat¬ 
tine andassero presto a sta¬ 
zionare presso parecchie al¬ 
tre edicole della zona al fine 
di reperire il numero delle 
copie necessarie. L’iniziativa 
funzionò. Parecchi giorni do¬ 
po la situazione era norma- 
lizzata, e certe mattine arri¬ 
vavano al gruppo copie ec¬ 
cedenti, che venivano distri¬ 
buite ai compagni meno at¬ 
tivi di noi. 

Il ruolo 

Ora che ci sono mille mo¬ 
di per seguire l’andamento 
delle cose nella vita del Pae¬ 
se, tali iniziative apparireb¬ 
bero quasi ridicole, ma bi¬ 
sogna riportarsi alla situa¬ 
zione di allora e fare i con¬ 
ti con essa. Una cosa è cer¬ 
ta, che l’uscita deU’l/nifà, 
dopo qucU’inizio cosi diffici¬ 
le e precario, svolse da quel 
giorno una funzione di pri¬ 
maria importanza, d’incita¬ 
mento e di orientamento nel¬ 
la lotta al regime, non solo 
per noi comunisti, ma anche 
per tutto l’antifascismo mi- 
ianese, e non solo fra quello. 

La mia collaborazione co¬ 
minciò. con scampoletti di 
cronaca, nel mese di aprile 
dello stesso 1924, e. nonostan¬ 
te i miei ottantotto anni, con¬ 
tinuo ancora, tutte le volte 
che l’amica Unità fa un po’ 
di spazio. 

Peppino Frongia 

NELLA FOTO: la prima pagina 
dal primo nwmaro dall'a Uniti » 
eha usci il 12 fabbraio 1924. 


Interventi di Scoppola, Carlo Moro, Corrieri, Benevolo, De Rita 
Il collegamento con l’attualità politica - Non un pateracchio, ma 
un progetto da salvaguardare anche in caso di elezioni anticipate 
Gli ostacoli nella DC - Le responsabilità dei partiti • Stato, sinda¬ 
cati, magistratura - Il problema nell’unità della classe operaia 


DAU'IHVIATO 

BRESCIA — Il convegno del¬ 
la Lega danocratìca — una 
« cooperativa di intéUettuàli 
che si riconoscono nell’area 
cattolica ». come amano de¬ 
finirsi ~ sì è sbarazzato ra¬ 
pidamente della vaghezza di 
alcune enundanoni tanto ca¬ 
riche di buone intenzioni quan¬ 
to generiche — quali € inven¬ 
tare nuovi interventi politici 
e amministrativi». € immagi¬ 
nare il futuro », < cambiare se 
stessi per cambiare la socie¬ 
tà ». « fare qualcosa di diver¬ 
so» ~ per entrare rapidamen¬ 
te nel vivo di una tematica 
che sta oggi di fronte a tut¬ 
te le forze che realmente vo¬ 
gliono operare per rinnovare 
il Paese. 

Al centro di questa tema¬ 
tica vi è quella che i cattoli¬ 
ci democratici definiscono con 
una formula ricca di signiR- 
cati: la € cultura dell'intesa ». 
Un modo cioè di fare cultu¬ 
ra c politica attraverso t’ac¬ 
cordo delle grandi forze popo¬ 
lari. Già alcune settimane or 
sono, ad un convegno storico 


della DC. il presidente della 
Lega dimiocratica. Piero Sa^ 
pota, ribadì il valore dell’in¬ 
tesa soprattutto in questa dif¬ 
fìcile fase politica. E Io fe¬ 
ce in polemica diretta con 
Carlo Donai Cattin il quale a- 
veva sostenuto che cil com¬ 
promesso non fa cultura ». AI 
convegno di Brescia — che 
aveva per tema « SUao e for¬ 
ze sociali > — la lìnea tenden¬ 
te a ribadire il valore della 
< cultura dell’intesa» ha ac¬ 
quistato una artiedazione 
maggiore, sì è adeguata alla 
realtà di una situarione politi¬ 
ca che vede sempre più dete¬ 
riorarsi i rapporti fra i par¬ 
titi che hanno dato vita alla 
politica di unità nazionale, e 
che rischia dfi portare rapi¬ 
damente anche ad elezioni an¬ 
ticipate. 

Non è stato solo Scoppola 
a ribadire queste posttioni. 
Lo hanno fatto Carlo Moro. 
Paola Gaiotti, Ermanno Gor- 
rieri, Leonardo Benevolo e 
molti altri intervenuti in que¬ 
sto convegno che aveva co¬ 
me base le relazioni dell’eco- 
nomista Piero Barucci e del 


presidente del CEINSIS Giu¬ 
seppe De Rita. 

Scoppola ha cercato anche 
di definire il terreno di imp^ 
gno della Lega, presentata in 
àcuni settori del mondo cat¬ 
tolico come un gruppo di clan¬ 
destini. una piccola masso¬ 
neria o € quelli che vogliono 
i rapporti con i marzìsti ». 
In realtà è un gruppo di cat¬ 
tolici fortemente impegnato 
sui problemi politici e cultu¬ 
rali dì oggi, con la sua iden¬ 
tità e la sua autonomia, che 
tenta di dare risposte ade¬ 
guate alla crisi di oggi. 

Per questo la domanda se 
è ancora valida la scultura 
dell’intesa» attiene qui la ri¬ 
sposta che essa è più neces¬ 
saria che mai. Ma — secon¬ 
do l'analisi di Scoppola che 
ha il limite di dare un giufi- 
zh> indifferenziato su forze 
politiche profondamente diver¬ 
se — i partiti hanno dimostra¬ 
to di non essere all’altezza 
di questo traguardo. Per que¬ 
sto essi cercano la scorciatoia 
delle elezioni anticipate (è 
una accusa che ingenerosa¬ 
mente Scoppola rivolge anche 


MILANO — € E pensare che 
durante il fascismo persino il 
"giallo” doveva essere incap¬ 
sulato in una veste d'obbligo: 
non troppi "felloni", nessun 
"lestofante" italiano e... nien¬ 
te suicidi. Questa regola va¬ 
leva anche per t quotidiani 
che non potevano dame no¬ 
tizia. Ma tornando al suici¬ 
dio nel romanzo poliziesco, 
sono sicurissimo di aver ri¬ 
fatto parecchi finali dei vo¬ 
lumi da pubblicare». Gli oc¬ 
chi di Alberto Tedeschi, di¬ 
rettore responsabile dei pe¬ 
riodici Mondadori, nonché pa¬ 
dre e inventore di questo ge¬ 
nere di clamoroso successo, 
ammiccano divertiti al ricor¬ 
do delle conseguenze dell’au- 
tarchìa fascista nella lettera¬ 
tura d'evasione. 

Quest'anno la Mondadori e 
Tedeschi festeggeranno nella 
primavera del '79 il cinquan¬ 
tenario del Giallo Mondadori 
anche con una conferenza 
stampa insieme a... Ellery 
Queen, la colonna statuniten¬ 
se del mistery. anch'egli giun¬ 
to al cinquantesimo genetlia¬ 
co della /orlunatissima serie 
dell't ispettore Queen e fi¬ 
glio ». Dopo averci descritto 
le iniziative della casa Mon¬ 
dadori per il cinquantenario 
— il supplemento in 20-25 nu¬ 
meri di una mini-enciclopedia 
che sarà allegata ai periodici 
settimanali e, nel settore edi¬ 
toriale, la pubblicazione del 
libro « Il romanzo giallo » di 
Gianni Hizzoni, Stefano Ben¬ 
venuti, con la sua supervisio¬ 
ne — Tedeschi sente il biso¬ 
gno di € dire qualcosa di di¬ 
verso dalle altre interviste ». 

€ Ho ricordato, io antifasci¬ 
sta. quel periodo, anche per¬ 
chè curiosamente ha giocato 
uno strano ruolo nella nasci¬ 
ta del giallo e del Tedeschi 
giallista. In seguito alla "quo¬ 
ta 90" (la rivalutazione for¬ 
zata della lira) mio padre — 
racconta Tedeschi —, avven¬ 
turoso uomo d'affari, andò 
letteralmente in malora, ed 
io. interrotti gli studi, trovai 
fortunosamente impiego pres¬ 
so un editore torinese. An¬ 
zi — aggiunge con un'ombra 
d'ironia —, misi in piedi una 
messaggeria libraria, un ba¬ 
racchino che velocemente si 
sfasciò. L’editoria si stava in¬ 
tanto concentrando a Milano 
e l’editore Monanni mi offrì 
incoscientemente di tradurre 
il notissimo Wodehouse». 

Il padre del € crimine pa¬ 
tinato » dunque si divertì mol¬ 
tissimo a tradurre rumorista 
inglese, « poiché tradurre è 
sempre reinventare — preci¬ 
sa Tedeschi —, far riassapo¬ 
rare sia il gusto di un ro¬ 
manzo umoristico, sia il de¬ 
lizioso gioco di orrore e su¬ 
spense del mistery; guindi di¬ 
vertirsi a ricreare l’atmosfe¬ 
ra invece di imprecare la 
sorte per un lavoraccio così 
misconosciuto ». 

Ma il passaggio dall'humor 
al mistery britannico fu il 
frutto dell'incontro tra Arnol¬ 
do Mondadori (< un uomo con 
gli occhi a mitragliatrice — 
così lo descrive Tedeschi 
viaggiava molto nei Paesi an¬ 
glosassoni e con il suo fiuto 
e la quinta elementare sape¬ 
va soppesare qualsiasi autore 
o personaggio del mondo let¬ 
terario! »), il letterato Loren¬ 
zo Montano, consulente € au¬ 
lico » dell’editore, e lo stesso 
Tedeschi. 

Infatti, con la Grande Crisi 
del '29. mentre tutti gli edi¬ 
tori tiravano i remi in bar¬ 
ca. Arnoldo Mondadori disse 
di no a questa generale ten¬ 
denza, convinto che il pub¬ 
blico avrebbe apprezzato quel- 


1 «gialli» compiono cinquantanni 

Un’epoca in cui 
i lestofanti non dovevano 
essere italiani 

Durante il fascismo proibizione assoluta di parlare dei suicidi 
Come Alberto Tedeschi approdò al romanzo poliziesco - Dal ’46 ad 
oggi «tirate» almeno 100 milioni di copie - «Humour» e «mistery» 


la che alloro non ueniva an¬ 
cora definita * letteratura di 
evasione», ma aveva già un 
grosso mercato nei Paesi an¬ 
glosassoni dai tempi di Conan 
Doyle. L’editore puntò perciò 
sul romanzo poliziesco: nac¬ 
que cosi la traduzione Itolia- 
na di € La strana morte del 
signor Benson » di Ernst Van 
Dyne, e fu subito il successo. 

Anche l’impostazione grafi¬ 
ca dei gialli economici ha 
una storia singolare: allora si 
ricorreva molto al t colore » 
nell’editoria (i romanzi ver¬ 
di, ad esempio, cioè i grandi 
drammi della storia). Perchè 
si scelse la copertina gialla 
rimasta fino ad ora immuta¬ 
ta? € Prima della nascita dei 
ptaiii — ricorda Tedeschi — 
Mondadori aveva conosciuto 
personalmente Georges Sime- 
non e "scoperto" il suo com¬ 
missario Maigret, dando il via 
ai "neri", che furono il primo 
esperimento di copertina fo¬ 
tografica, in bianco e nero 
naturalmente. .Come colore 
"clamoroso" non ci restava 


dunque che il giallo. Devo 
specificare che allora si trat¬ 
tava di veri e propri libri, 
accuratamente rilegati a... 5 
lire, mentre gli "economici" 
costavano, credo, 2 lire». 

Intanto con la nostra croni¬ 
storia siamo arrivati al '41. 
quando, per decreto del mi¬ 
nistero fascista della Cultura 
popolare, si interrompono le 
pubblicazioni. Gianfranco Or¬ 
si, attuale caposervizio della 
collana, sciorina implacabile 
astronomiche cifre: « Nell'an¬ 
teguerra, in 12 anni, con una 
tiratura media di 50 mila 
copie, furono vendute 2 mi¬ 
lioni e 600 mila copie all'an¬ 
no (praticamente l'attuale ti¬ 
ratura). in totale 30 milioni 
di volumi. Dal '46 (quando 
ripresero le pubblicazioni) ad 
oggi possiamo calcolare d'a¬ 
ver "tirato" 100 milioni di 
copie con un ricavo lordo an¬ 
nuale di 2 miliardi e 600 mi¬ 
lioni ». 

Ma come nasce adesso il 
t prodotto » monstre della 
Mondadori? Annualmente Te¬ 


deschi e Orsi si recano negli 
USA al congresso internazto 
naie dei Mistery Writers sta 
tunitensi e dei Crime Writers 
britannici. Tastano il terre 
no con gli autori e compiono 
il pellegrinaggio presso i 10 
0 12 editori di gialli e gial¬ 
lastri che contano negli Stati 
Uniti. La selezione avviene na 
turalmente anche attraverso 
la sede newyorchese della Ca¬ 
sa. 

< Lo sai che in Europa il 
mercato più forte nel genere 
è quello italiano? — afferma 
Tedeschi —. Il perchè è un 
mistero. Si tratta di un ge¬ 
nere che penetra in qualsia¬ 
si strato sociale. Ma io ho 
una mia diagnosi: il polizie¬ 
sco "affatica" la mente fa¬ 
cendoti evadere dalle grane 
quotidiane. Chi legge t quo • 
tidiani ha la pessima abitu- 
dine di scorrere t titoli, ma 
la cronaca nera se la "beve" 
tutta. Il giallo è cronaca ro¬ 
manzata, ma non solo questo: 
il pubblico italiano, ad esem¬ 
pio, non ama più il "giallo" 


Sull’Elba ad Amburgo navi 
in difficoltà per il ghiaccio 







r 


ì 


' \ 


\ - 


“ \ > 


> 







J fi. 




















- -v - 






\ 












■■ ’ 'ii ì 




AMBURGO — Un’eccezionale ondata di maltempo sta interessando da alcune 
settimane la parte settentrionale della HFT. Particolarmente colpita è la zona di 
Amburgo dove il fiume Elba, che collega il porto della città al Mare del Nord, 
è coperto da imo strato di ghiaccio. 

NELLA FOTO: «na nav» da carico in narigaxiena twIl'Elba. 






all'americana farcito di lotte 
tra bande rivali; chiede il 
romanzo scientifico, il gioco 
macchinoso, tanto che rispol¬ 
veriamo autori ortodossi co¬ 
me Philip McDonald ». 

Ma anche Alberto Tedeschi, 
che si fa dovere di leggere 
qualsiasi volume della colla 
na venga pubblicalo, ha le 
sue preferenze e idiosincra 
sie: non digerisce Dickson 
Carr, non è fanatico della 
Christie e ama soprattutto Ed¬ 
gar Wallace. 

Nella ferrea organizzazione 
della produzione di questa in 
dustria — l'invio dei libri da 
parte delle agenzie letterarie: 

10 smistamento a cura del 
l'ufficio estero; la prima e 
seconda revisione a cura del 
la redazione e dei c lettori » 
specializzati: la traduzione; la 
impostazione grafica delle co 
perline — quale criterio sol 
tende alle scelte del direttore 
responsabile? 

€ Per fortuna io non sono 
astuto — risponde Tede.schì 
—. anzi, non capisco mai chi 
è l'assassino; costituisco per 
ciò il prototipo del lettore 
medio. Quanto alle copertine, 
disegnate da Jacono, nasco¬ 
no nella mia testa. Le "seri 
vo", narro la trama al dise 
gnatore, qualche volta elimi¬ 
no i personaggi per sostituir¬ 
li con gli oggetti più sugge¬ 
stivi della vicenda: ad esem 
pio una Bibbia lacerata che 
contiene un'enorme chiave, o 
t’aiitomobile che crolla nel fa¬ 
tidico burrone. Ma dopo due¬ 
mila copertine, sono dispera 
to... ». 

Tedeschi concorda con un 
nostro parere: su 52 numeri 
della collana una buona per¬ 
centuale è scadente' e pre 
cisa che di c gialli » di otti 
ma fattura, e non semplice 
mente discreto artigianato, se 
ne potrebbero pubblicare 12 
in un anno. 

Ci preme una domanda: 
perchè si rivolge cosi scarsa 
attenzione al «giallo» italia¬ 
no all’italiana? Per intender¬ 
si quello inventato da Scer- 
banenco. 

« Perchè è stato "creato" 
proprio da Scerbonenco — re¬ 
plica Tedeschi —; prima e 
dopo la guerra, per molti an¬ 
ni. gli autori italiani hanno 
voluto fare il verso agli stra¬ 
nieri, e il pubblico li ha ri¬ 
fiutati. Poi Scerbanenco ha 
creato uno stile originale, va¬ 
lidissimo, e a ciò ha contri¬ 
buito allora anche Franco En- 
na. Nè sull'orma degli anglo- 
sassoni, nè la caduta nello 
strapaesano. Loriano Machia¬ 
velli. la Bellotti. Frutterò Lu- 
centini, Veraldi. Felisatti Pit- 
torru e gli altri hanno cer¬ 
tamente un piccolo debito con 

11 grande autore di "Traditori 
di tutti"». 

E’ opinione diffusa che il 
« giallo » sia letteratura di 
mas.sa iterativa, in grado di 
« viziare > il lettore al piace¬ 
re della superficialità: tutti 
uguali dunque questi roman¬ 
zi. via uno inizia un altro, 
sema soluzione di continuità? 

€ Neanche per sogno — con¬ 
clude Tedeschi —, la macchi¬ 
na del gioco è in mano al 
lettore; egli, stimolato gra¬ 
dualmente da accenni, spun¬ 
ti, suggestioni, indizi fomiti 
dall'autore, può ricreare mil¬ 
le soluzioni combinatorie ed 
esercitare livelli di lettura at¬ 
tivi in coerenza, naturalmen 
te. alla professionalità espres¬ 
sa nella scrittura stessa ». 

Tiziana Mìssìgoì 


Un convegno a Brescia dei cattolici democratici 

La diffìcile cultura dell’intesa 


al PCI che pipe riconosce es¬ 
sere il partito che più di 
ogni altro ha lavorato per 1’ 
intesa) per superare le loro 
contradffizkim interne. E’ 
mancata in questo caso una 
analisi delle responsabilità che 
in questa occasione vanno at¬ 
tribuite alla DC, ma si è riba¬ 
dito che all'intesa si dovrà ne¬ 
cessariamente tornare perché 
solo l’intesa può mettere tut¬ 
ti i partiti di fronte alle con¬ 
traddizioni drammatiebe della 
democrazia italiana e indica¬ 
re le strade per uscirne. 

Intesa però non è pate¬ 
racchio, come molto spesso 
alami settori della DC han¬ 
no concepito gU accordi fra 
i partiti. Ma al contrario in¬ 
tesa significa, secondo i cat¬ 
tolici della Lega danocr a tica, 
c saldare le idee gnute con le 
forze giuste». Se si va alle 
elezioni anticipate la linea 
deU’ìntesa può salvarsi solo se 
si tiene basso n tasso di con¬ 
flittualità elettorale, se d si 
misura sui problemi concreti 
e si battono le forze che spe 
rano in un « niioco 18 a^- 
le ». perchè il 18 aprile è 


un modello ar.che se vi è chi 
non ha cessato di illudersi 
die esso sìa l’unico punto di 
riferimento per la DC. 

La politica dell’intesa tro¬ 
va certo all’interno della DC 
forti ostacoli. Lo sì è avver¬ 
tito neirintervento di un do¬ 
vane aclista di Arezzo, Giusep¬ 
pe Gioii^. quando ha detto 
che nella sua provinda, con 
una DC «phi fanfaniana di 
Amintore Fanfani », veniva 
« crimi n a l iz z a to chi osava ri¬ 
chiamarsi al petmero di Al¬ 
do Moro » e dove il presiden¬ 
te dei senaton de Bartolamei 
afferma la necessità di < mag- 
giorauze omogenee» che sono 
l’opposto ddla poUUca dell’in¬ 
tesa. 

Concetti che si sono affian¬ 
cati a quelli dell’analisi dello 
Stato e ddle forze sodali che 
avrebbero dovuto costituire U 
centro dd dibattito. Cosi Car¬ 
lo Moro — Q fratello del lea¬ 
der de assassinato — parlan¬ 
do della difficile situazione 
in cui viene a trovarsi la ma- 
^tiatura che deve addossar¬ 
si compiti che Io Stato rifiu¬ 
ta dì affrofgare, ha criticato 


quella parte della relazione di 
De Rita in cui si affermava 
che oggi lo Stato può anche 
ridurre la sua sfera di inter¬ 
vento pdché i dttadini sono 
tutti su posizioni di eguaglian¬ 
za, hanno tutti la piena pos¬ 
sibilità di godere dei pro^ 
diritti e che quindi la funzio¬ 
ne di mediazione dello Stato 
diventa superflua. Si tratta 
— ha detto Carlo Moro — di 
una definizione troppo ottimi¬ 
stica che non tiene conto di 
una realtà segnata da profon¬ 
de disuguaglianze. La stessa 
« economia sommersa », cui ha 
fatto riferimento nei suoi stu¬ 
di De Rita — quella basata 
sul lavoro nero, imecario. non 
garantito — sulla quale si 
reggerebbe recotmmia italiana 
è un settore dove purtroppo lo 
Stato non interviene e dove 
i più debuti soccombono e i 
più forti si impongono. 

Oltre che sullo Stato l’atten¬ 
zione dei cattolici democrati¬ 
ci si è api^tata sul ruolo 
dei sindacati. Nessuno — ha 
detto Ermanno Corrieri — può 
chiedere al sindacato di ri¬ 
nunciare al controllo del fatto¬ 


re lavoro nella democrazia in¬ 
dustriale e qualsiasi forza po¬ 
litica o sdiienunento deve af¬ 
frontare in modo dialettico 
questa realtà sindacale e as¬ 
surdo sarebbe quindi ripro¬ 
porre anche in questo campo 
un modello neoliterista ormai 
inadeguato alla realtà italia¬ 
na di oggi. 

Ma la crisi politica oggi in 
atto rischia di smentire il 
processo di allargamento del¬ 
la solidarietà democratica che 
sta alla base anche deH’azio- 
ne della Lega democratica. 
Paola Gaiotti nel suo inter¬ 
vento ha attribuito questa cri¬ 
si «al carattere negativo e 
spregiudicato dell’azione del 
PSI e di alcune correnti del¬ 
la DC», affermando che il 
processo di unificazione flel- 
le forze politiche si gioca so¬ 
prattutto sul terreno della so¬ 
cietà civile. 

Due sono — secondo l’ana¬ 
lisi della Gaiotti — i campì 
dove questo processo si av¬ 
verte maggiormente: la rìag- 
gregazionc cattolica c quello 
dell’unità della classe ope¬ 
raia, .soprattutto per quanto 


Filatelìa 


La politica 
degli Stati 
emittenti 


Nella rubrica del 15 gennaio 
ho segnalato alcuni dati sui 
francobolli emessi nel mondo 
durante l’anno 1977 pubblica¬ 
ti da II Collezionisla-Italia fi¬ 
latelica: riprendo ora il di- 
.scorso sulla scorta degli ul¬ 
teriori dati pubblicati nel n. 
24/1978 della stessa rivista, 
dati che si riferiscono ai Pae¬ 
si die nella graduatoria in 
ordine decrescente delle som¬ 
me spillate ai collezionisti oc¬ 
cupano i posti dal 40“ in poi. 

Al primo posto nel gruppo 
dei « moderati ». cioè al 41“ 
posto in assoluto, figura la 
Bulgaria, con 86 francobolli e 
5 foglietti emessi per un im¬ 
porto pari a circa 45 mila 
lire. Nel gruppo dei Paesi die 
nel 1977 hanno spillato tra le 
30 c le 45 mila lire ai colle¬ 
zionisti figurano molti Paesi 
un tempo ritenuti < seri »: la 
Cecoslovacchia (39.293 lire), 
la Francia (35.244), la Sve¬ 
zia (35.244), la Gran Breta¬ 
gna (35.221). Sotto le 30.000 li¬ 
re troviamo la Polinesia fran¬ 
cese (G2“ posto. ^.125 lire), 
la Repubblica Federate Tede 
sca (76’ posto, 23.696 lire), 
la Polonia (79“ posto, 22 561 
lire). Sotto le 15.000 lire tro¬ 
viamo San Marino (109“ po¬ 
sto), l’Austria (110“ posto, 14 
mila 507 lire), la Svizzera, la 
Spagna. Italia e Vaticano han¬ 
no chiesto un csborso ancora 
minore. Gli Stati Uniti hanno 
emesso in tutto 35 francobolli, 
per un importo di 8.299 lire. 
Ancora più modesti il Vene¬ 
zuela, il Me.ssico, rislanda. 
Il fanalino di coda — che in 
questo caso è un onore — 
spetta ull’ufficio spagnolo di 
Andorra che nel 1971 ha e- 
mc.sso 4 francobolli per un 
importo di 845 lire. 

Su questi dati i collezionisti 
dovrebbero riflettere, tenendo 
anche conto del rapporto tra 
francobolli emessi, loro prez¬ 
zo e popolazione e importan¬ 
za economica dello Stato emit¬ 
tente. Un numero di franco¬ 
bolli e un importo che pos¬ 
sono essere coasidcrati ragio¬ 
nevoli per un Paese come gli 
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riguarda runifìcazione sinda¬ 
cale. Occorre che questi due 
processi non siano in contrad¬ 
dizione fra dì loro e le AfHJ 
e la dSL sono al centro di 
un’azione che stimola un rap¬ 
porto positivo fra questi due 
mondi tanto diversi. 

(ITii nell'area cattolica ritie¬ 
ne che il riflusso nel priva¬ 
to significhi un ritorno alla 
vecchia moralità tradiziona¬ 
le è destinato — secondo la 
Gaiotti —, ad andare incontro 
a forti delusioni. Ci sono in¬ 
fatti forti potenzialità anche 
nella rìaggregazione del mon¬ 
do cattolico purché la Chiesa 
non intenda governare que¬ 
sto processo con una cultura 
ancata e un ritornò ad un 
gerarchismo tradizionale. 

Una tematica ampia c ric¬ 
chissima di spunti positivi, 
quella affrontata dal conve¬ 
gno nazionale della Lega de¬ 
mocratica. con la quale tutte 
le forze politiche e sociali do¬ 
vranno misurarsi anche nel 
diffìcile travaglio della crisi 
che stiamo attraversando. 

Bruno Enriotti 




Stati Uniti " che peraltro .so¬ 
no modestissimi nel richiede¬ 
re danaro ai collezionisti — 
sono esorbitanti per statercl- 
li come le Isole Vergini o le 
Caimano, per tacere di altre 
amministrazioni postali di Sta¬ 
ti altrettanto piccoli ma as 
sai più ingorde. 

BOLLI SPECIALI E MA¬ 
NIFESTAZIONI FILATELI- 

CHE — A Temi (saU «XX 
Settembre» in largo Sangal- 

10 1) il 14 febbraio, in occa¬ 
sione del Premio San Valen¬ 
tino d’Oro, sarà usato un bol¬ 
lo speciale figurato. Il 15 feb¬ 
braio. data di emissione dei 
due francobolli della serie 
« Arte italiana » bolli speciali 
figurati, saranno u.sati pres- 
.so Io sportello filatelico di 
Messina c presso l’ufficio po¬ 
stale di Rignano sull’Arno. 

11 20 febbraio a Roma (palaz¬ 
zo Barberini - via Quattro 
Fontane) sarà usato il bollo 
già usato il 7 febbraio, dedi¬ 
cato alla Mostra di numLsma- 
tìca c medaglistica del papa¬ 
to di Pio IX; il termine per 
le richieste di bollatura ò pro¬ 
tratto di 15 giorni. 

Nei giorni 24 c 25 febbraio, 
a Cecina (palazzo della Bor¬ 
sa merci) si svolgerà la ma¬ 
nifestazione « Cecina '79 » XII 
edizione della manifesta¬ 
zione filatelica e numi- 
nifestazione filatelica c numi¬ 
smatica, comprendente una 
mostra filatelica ad invito sul 
tema « La florofìlatelia »; nei 
locali della nuinìfestazìone 
funzionerà un servizio postale 
distaccato dotato di bollo 
speciale. 

Un bdio speciale usato il 
25 febbraio a Busseto (Par¬ 
ma) in piazza Verdi, ricorde¬ 
rà il centenario del carne¬ 
vale di Busseto. 

PER I NUMISMATICI — 

A Forti (sede comunale) il 
17 c 18 febbraio si terrà il 
XXXI convegno filatelico c 
numismatico forlivese. A Ro¬ 
ma (salone delle conferenze 
della stazione Termini) il 24 
e 25 febbraio si terrà l’XI 
(^vegiM numismatico della 
città di Roma, organizzato 
dalla sezione numismatica dcl- 
l’Associazionc filatelica italia¬ 
na. 

n 15 febbraio sarà posta 
in vendita la serie di monete 
del Vaticano del XVI anno di 
pontificato di Paolo VI, re¬ 
canti il millesimo 1978. Le mo¬ 
nete. in astuedo, saranno in 
vendita a 10.000 lire la se¬ 
rie. in ragione di una serie 
per ogni richiedente. lai serie 
com[Nì*nde le monete da 5. 
10. 20. SO. 100, 200 e SOO tire 
opera dello scultore Nicola 
Morelli. 

Giorgio Biamino 
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Concluso il convegno di Modena 


Sfratti? Per ora il blocco 

ma occorrono nuovi al 

' ^ . * 

Rlbwllta dal Sunia la proposta per l'occupaiione temporanea degli appartamenti tehuH vuoti • Critiche al governo per la 
riduzione del progetto di nuove costruzioni • Ferma difesa dei principi innovatori deiia legge delPequo canone 



DALL'INVIATO 

MODENA — Invito al Parla¬ 
mento a modificare il decreto 
governativo e a sospendere 
tutti gli sfratti; occupazione 
degli alloggi volutamente te¬ 
nuti sfitti; modifiche miglio¬ 
rative alla legge dì equo ca¬ 
none; inclusione della nuova 
normativa per i comuni al di 
sotto dei 5 mila abitanti; ne¬ 
cessità di una nuova politica 
della casa; sono i temi emer¬ 
si nei due giorni di dibattito 
al convegno di Modena, or¬ 
ganizzato dal Comune e da 
Magistratura democratica, 
presenti parlamentari, sindaci, 
pmrninistratori comunali, giu¬ 
dici, giuristi c urbanisti. 

La sospensione immediata 
degli sfratti per finita loca¬ 
zione o per morosità sanata, 
la costituzione di commissioni 
comunali per l’anagrafe delle 
abitazioni e per la gradualità 
dei bisogni delle famiglie 
sfrattate, poteri ai sindaci per 
l’occupazione temporanea di 
urgenza degli alloggi sfitti, 
obbligo per la proprietà im¬ 
mobiliare di affittare entro 
tre mesi gli appartamenti li¬ 
beri, sono le proposte avan¬ 
zate da Viparelli, della dire¬ 
zione del SUNIA. Le misure 
del sindacato inquilini hanno 
trovato sostegni, anche giuri¬ 
dici, negli interventi dei magi¬ 
strati che rispondono alle ne¬ 
cessità dell’emergenza, da af¬ 
frontare nell’ottica di comples¬ 
siva trasformazione dei mec¬ 
canismi di programmazione e 
produzione del settore edilizio. 

L’equo canone, pur modifi¬ 
cato e migliorato, resta una 
conquista del movimento de¬ 
mocratico, avendo posto fine 
alle distorsioni ed affermato 
i principi innovatori del con¬ 
trollo pubblico sia sulla dura¬ 
ta dei contratti che sulla ren¬ 
dita deH'investimcnto immo¬ 
biliare. Il rappresentante del 
SUNIA ha ribadito la necessi¬ 
tà di combattere tutti i tenta¬ 
tivi legislativi e applicativi 
tendenti a svuotare di conte¬ 
nuto la riforma. 

Il sen. Carri (PCI), interve¬ 
nuto a nome della commissio¬ 
ne Lavori pubblici del Senato, 
riferendosi alla drammatica 
situazione degli sfratti, ha ri¬ 
levato che le 200 mila esecu¬ 
zioni non sono scaturito dal¬ 
l'equo canone, ma sono la pe¬ 
sante eredità del regime di 
blocco e dovute all'assenza di 
una reale politica della casa 
che ha mantenuto in gran par¬ 
te inalterato il fabbisogno di 
nuovi alloggi. Il problema de¬ 
gli sfratti non si risolve se 
non con l'aumento della di¬ 
sponibilità di nuove case. Ha 
denunciato che, con il piano 
triennale del governo, si è cer¬ 
cato di ridimensionare l’inter¬ 
vento pubblico nel settore, ri¬ 
ducendo l’ipotesi di costruzio¬ 
ne prevista nel piano decenna¬ 
le e nelle leggi già in atto di 
300-400 mila alloggi ad appe¬ 
na 160 mila. Ciò. ha sottoli¬ 
neato Carri, non può essere 
tollerato e vanno rispettate le 
decisioni del Parlamento. 

Il compagno Carri ha dato 
atto deU’impegno emerso dal 
dibattito da parte dei rappre¬ 
sentanti del SUNIA e della 
UPPI (piccoli proprietari) sul¬ 
l’applicazione della legge, ri¬ 
ducendo al minimo il conten¬ 
zioso. Non si comprende per¬ 
ché si debba andare ad altre 
forme di organizzazioni sinda¬ 
cali degli inquilini che fini¬ 
rebbero per polverizzare l’atti¬ 
vità per la difesa degli affit¬ 
tuari. Tale ipotesi farebbe co¬ 
modo a chi intende dividere 
e disgregare il fronte di lot¬ 
ta per la casa. 

Benvenuto, infatti, parlando 
a nome della UIL. aveva pre¬ 
annunciato. a nome di un non 
meglio identificabile plurali¬ 
smo. la prossima costituzione 
di un nuovo sindacato degli 
inquilini, con il patrocinio del¬ 
la UIL. La proposta è stata 
fortemente criticata da Scat- 
turin di Venezia, sostenendo 
che il SUNIA oggi è larga¬ 
mente rappresentativo di tut¬ 
te le forze che si riconosco¬ 
no nelle varie organizzazioni 
sindacali dei lavoratori. Al 
fondo sociale sì è riferito il 
sindaco di Brescia. Trcbeschi. 
che ha criticato, oltre aU’in- 
sufRcienza dello stanziamento, 
le lungaggini ministeriali che 
finora ne hanno impedito il 
funzionamento. 

I 200 mila sfratti non si de¬ 
vono eseguire, ha affermato 
Lucarelli della Federazione 
CGIL. CISL e UIL: gU sfrat¬ 
ti non sono, come ha voluto 
far intendere la Confedilizia, 
la conseguenza dcH’equo ca¬ 
none. ma sono preesistenti e 
la non disponilniità di appar¬ 
tamenti non è un problema 
di oggi. Vìazzi. giudice di Se- 
strì Ponente, sì è soffermato 
sulle competenze del giudice 
conciliatore, esp rime ndo seri 
dubbi sulla funzionalità. 

Ogni azione — ha afferma¬ 
to il sindaco di Modena com¬ 
pagno Bulgarelli — va rivolta 
allo sblocco della situazione 
anche con provvedimenti se¬ 


ri, quale l'obbligo a contrarre 
da parte di chi tiene vuoti gli 
appartamenti. L'equo canone 
assicura una giusta remune¬ 
razione ai proprietari. La red¬ 
ditività è comunque assicura¬ 
ta anche in rapporto agli al¬ 
tri tipi di investimenti. E‘ 
ora di smetterla di dire che o 
si consente la speculazione 
selvaggia o ci si rimette. E’ 
necessario poi, mentre si af¬ 
frontano problemi d'emergen¬ 


za, precisare le prospettive: 
l'anagrafc delle abitazioni ser¬ 
ve al Comune per esigenze di 
programmazione, ma in que¬ 
sta prospettiva vanno unifica¬ 
te funzioni svolte da uffici di¬ 
versi (catasto, registro, unio¬ 
ne tecnico erariale, uffici fi¬ 
scali). Cosi, oltre ad unifi¬ 
care le strutture, si arrive¬ 
rebbe anche a far pagare le 
imposte sui redditi da immo¬ 
bili e, nella prospettiva, la 


Il podrone di un condominio a Padova 

Arrestato perché 
tentava truffa 
suirequo canone 

Aveva fatto firmare ai propri iiiquh 
lini un doppio contratto di affitto 

PADOVA — Il proprietario di un condominio di via Erotto 
comprendente una decina di appartamenti. Natale Carbone, 
è stalo arrestato dai carabinieri, per ordine della Procura 
della Repubblica, per estorsione continuata. Secondo le inda¬ 
gini dei carabinieri. Carbone ha voluto aggirare l’equo ca¬ 
none facendosi firmare da ciascun inquilino un doppio con¬ 
tratto (ii primo indicava l’importo della pigione versata re¬ 
golarmente; nel secondo era stata indicata una somma « in¬ 
ventata »). 

Secondo il piano ideato da Carbone gli introiti relativi agli 
affitti sarebbero cosi rimasti invariati e non sarebbero stati 
abbassati, come previsto dall'equo canone. Ma gli è andata 
male perché i dieci inquilini hanno sporto tempo fa una de¬ 
nuncia contro di lui ed ora le indagini dei carabinieri hanno 
portato al suo arresto. 


manovra fiscale potrebbe es¬ 
sere la misura più efficace 
per indurre ad una effettiva 
applicazione della legge. 

Concludendo il convegno, il 
segretario di Magistratura de¬ 
mocratica Borré ha riassunto 
gli argomenti: il blocco degli 
sfratti, la cui improvvisa ed 
immediata esecuzione in mas¬ 
sa creerebbe grossi problemi 
sociali e di ordine pubblico; 
la mancanza di offerta di im¬ 
mobili in locazione: l’oppor¬ 
tunità di inserimento di stru¬ 
menti penali nella legge. Il 
decreto di parziale blocco de¬ 
gli sfratti è una soluzione mi¬ 
nimale e non affronta adegua¬ 
tamente la drammaticità della 
situazione, limitandosi a tra¬ 
scinarsi il problema senza ri¬ 
solverlo. 

Per far fronte alla penuria 
di alloggi da affittare si può 
andare a strumenti come l’oc¬ 
cupazione, ma nei limiti in cui 
ciò sia praticabile nelle real¬ 
tà territoriali e comunque 
avendo coscienza che si trat¬ 
ta di uno strumento che si ca¬ 
la in un clima di urgenza e 
non esprime una logica di 
progettualità. 

Strumento utile è anche la 
abolizione del « doppio mer¬ 
cato » fra usi abitativi c usi 
ufficio e simili: la situazione 
del doppio mercato incentiva 
l'imboscamento. Per il fun¬ 
zionamento della legge occor¬ 
rono misure anche venali per 
impedire canoni illegali, buo¬ 
ne entrate ed altri trucchi, si¬ 
stemi questi die sottopongono 
la parte più debole al ricat¬ 
to, esponendola aU'impossibili- 
tà di reperire altri alloggi a 
prezzi accessibili. 

Claudio Notar! 



Furto da 130 milioni al 
Metropolitan di New York 

NEW YORK — Dal Museo dell’arte Metropolitan di New 
York è stata rubata dal suo piedistallo una testa marmorea 
greca (nella foto) risalente al quinto secolo prima di Cristo 
del valore di ISO mila dollari (circa 130 milioni dt lire). Il 
furto è avvenuto tra le 15,15 e le 15,23 di venerdì scorso, 
nel momento in cui avveniva il cambio tra due guardie del 
museo II ladro deve essere una persona forzuta, poiché il 
peso della refurtiva è di una decina di chili, non facili da 
trasportare senza dare neU’occhio. Un portavoce del museo 
ha detto che il reperto archeologico deve essere stato portato 
fuori, nascosto sotto un pesante pastrano invernale. Si tratta 
del primo furto avvenuto al Metropolitan nel corso di 110 
anni di vita. La testa appartiene a una statua sconosciuta 
raffigurante una deità non nota dell’antica Grecia. Era stata 
acquistata dal museo nel 1939 per 15 mila dollari. 


Una conferenza mondiale da oggi a Ginevra 


Nel quadro di quello che 
dalla Organizzazione ' meleo- 
rologica mondiate fOMM) è 
sialo definito il « Program¬ 
ma mondiale di climatolo¬ 
gìa», inizia oggi a Ginevra 
la «Conferenza mondiale sul 
clima». Si svolgerà nell'arco 
di due settimane (12-23 feb¬ 
braio 1979). Una delle deci¬ 
sioni importanti prese dal 
Comitato organizzatore è sta¬ 
ta quella dì aprire la con¬ 
ferenza, durante la prima 
settimana, a tulle le persone 
interessate al problema del 
clima. Saranno presentale 
una ventina di relazioni a 
carattere generale e vi par¬ 
teciperanno circa ottanta 
esperti appositamente invi¬ 
tati. Saranno anche esami¬ 
nati certi aspetti del cambia¬ 
mento e della variabilità del 
clima con ^Torticolare rife¬ 
rimento alla questione del¬ 
l’anidride carbonica. 

Durante la seconda setti¬ 
mana si riuniranno i gruppi 
di lavoro veri e propri. In 
questa sede verranno esami¬ 
nati t principali elementi 
del programma mondiate di 
climatologia che si propon¬ 
gono essenzialmente due 
obiettivi distinti ma stretta- 
mente connessi tra loro; e 
cioè: fornitura di dati cli- 
matologìci necessari tanto 
per la applicazione che per 
la ricerca; utilizzazione delle 
conoscenze relative al clima 
per la risoluzione dei pro¬ 
blemi immediati ai quali la 
umanità si trova di fronte. 


L’oltro notte o Milono 


Per due settimane 
esperti al capezzale 
del «clima malato» 

Idttìvità umana tra ì motivi di preoccupazione per Tavvenire cli- 
motico dei nostro pianeta > Ottanta gli studiosi invitati in Svinerà 


Si avranno in particolare 
quattro gruppi di lavoro che 
tratteranno rispettivamente: 
dati e applicazioni climato- 
logìche, identificazione degli 
effetti del clima, organizza¬ 
zione c coordinamento degli 
studi sugli effetti del clima, 
ricerche sul cambiamento e 
la variabilità del clima. 

Questi gli aspetti ufficiali 
della conferenza; al di là 
traspare una certa preoccu¬ 
pazione da parte degli esper¬ 
ti circa l’avvenire climatico 
del nostro pianeta. Oltre 
quelle che vengono ritenute 
le cause naturali del cam¬ 
biamento del clima quali la 
variazione della radiazione 
solare, dell’orbita terrestre 
intorno al sole o la deriva 
dei continenti, esistono in- 
quietudini che attualmente 
mobilitano l’attenzione degli 


esperti. In altri termini si 
impone il drammatico inter¬ 
rogativo: l’uomo con le bru¬ 
tali trasformazioni che ha 
imposto al pianeta, sarà il 
principale responsabile di 
sconvolgimenti climatici ben 
più gravi e più rapidi di 
quelli che possono attribuir¬ 
si al cicli naturali? 

Nell’ incessante scambio 
termico fra il calore rice¬ 
vuto dal sole e quello che 
la terra rinvia verso lo spa -. 
zio, l’uomo con le sue atti¬ 
vità sembra voler frapporre 
uno schermo che viene ad ' 
alterare questo processo na¬ 
turale. Il primo preoccupan¬ 
te interrogativo è costituito 
dall'aumento del contenuto 
di anidride carbonica nella 
atmosfera e particolarmente 
nei bassi strati. Ciò è im¬ 
putabile alla produzione ener¬ 


getica che aumenta di pari 
passo con lo sviluppo indu¬ 
striale ed urbano. L’anidri¬ 
de carbonica trattiene nei 
bassi strali atmosferici par¬ 
te del calore che la terra 
invia verso lo spazio; si vie¬ 
ne così a determinare quello 
che l climatologi definisco¬ 
no « effetto serra ». E’ fa¬ 
cile prevedere quali scom¬ 
pensi climatici provochereb¬ 
be un aumento anche mì¬ 
nimo della temperatura a 
scala globale. 

E che dire voi di lutti i 
cambiamenti imposti all'oro- 
grafia quali enormi disbo¬ 
scamenti, abbandono delle 
campagne e delle relative 
colture, espansione a mac¬ 
chia d’olio dei granai agglo¬ 
merati urbani che vengono 
a trovarsi costantemente più 
caldi delle campagne circo¬ 


stanti, inquinamenti idrici e 
termici, che oltre a quello 
atmosferico ■ contribuiscono 
ad alterare le due principali 
fonti di vita sul nostro pia¬ 
neta: l’aria e l’acqua? ■ 
Possiamo ben dire che al-, 
tualmente, a Ginevra, si è 
riunita una grande assise di 
esperti attorno al capezzale 
di un augusto malato: il no¬ 
stro clima. Né va sottovalu¬ 
tato che questa conferenza 
si inquadra nella operazione 
ben più vasta che la OMM 
ha intrapreso, quella che si 
definisce sotto la sigla GA 
RP (Global Atmosferìc Re¬ 
search Program) che, ini¬ 
ziata in dicembre, ver la 
durata di dodici mesi costi¬ 
tuirà una colossale e detta¬ 
gliata ricerca di tutti i pa¬ 
rametri della nostra atmo¬ 
sfera. VI parteciperanno sta¬ 
zioni terrestri, palloni son¬ 
da. navi ed aerei particolar¬ 
mente attrezzati, numerosi 
satelliti meteorologici. Da 
tutto questo è augurabile 
che vossa scaturire una se¬ 
rie di risposte esaurienti sul 
futuro del nostro clima e 
soprattutto auguriamoci che 
la esatta conoscenza di co¬ 
me e in che misura l’uomo 
contribuisce al cambiamento 
del clima, induca la società 
ad adottare auei provvedi¬ 
menti che risulteranno indi¬ 
spensabili al proseguimento 
della vita sul nostro pianeta. 

Sirio 


Centralinista «113» 
evita un suicidio 


Una dMiM anziana telefona 
gas e di attendere la morte 
l'appareccMo per permettere 


MILANO — Trattenendo al te¬ 
lefono per oltre im’ora un’an¬ 
ziana donna che aveva deciso 
di suicidarsi, un centralinista 
del « 113 » è riuscito a salvare 
due vite, quella della doiuia e 
quella della figlia di questa 
ultima che dormiva, ignara di 
tutto, nella stanza acvo.::io. 

E' accaduto la notte tra sa¬ 
bato e domenica: alle 5,15 il 
centralinista del «i 113 » ha ri¬ 
sposto al telefono: daU’altra 
parte del filo c’era una donna 
anziana, che ha detto di aver 
ingerito varie pillole e di aver 
aperto il gas perchè si senti¬ 
va inutile: mentre cercava di 
far dire alla donna il suo no¬ 
me e Indirizzo, l’agente ha av¬ 
visato un collega. 

Il lavoro dei tecnici della 
SIP per individuare l’apparec¬ 
chio da cui proveniva la chia¬ 
mata è stato parecchio diffici¬ 
le; nel frattempo il centralini¬ 
sta ha continuato a parlare 
con la donna. 

Trascorsa oltre un’ora, il 
telefono è stato individuato: 
vigili del fuoco e carabinieri 
seno corsi aU’lndirizzo corri¬ 
spondente, ed hanno trovato 
la donna, Margherita I., con 
la cornetta ancora in mano. 

Nella stanza accanto, nono¬ 
stante il forte odore di gas, 
la figlia della donna, Alessan¬ 
dra P., 27 armi, dormiva. 


per dire di aver aperto II 
• Per m'ora trattmita al- 
lldeiittfkazioiie del mmero 


Scoperta In un vecchio fobbrìcoto del pìccolo centro colobrese 

Ir «cella» a Rumara la giovaae 
rapita e liberata senza riscatto 

La studentessa rilasciata in seguito al successo delle indagini • Sette 
persone fermate - La «cprigione» riconosciuta anche dalla sequestrata 


ìnc^diarìa 
contro la casa 
di un’insegnante 
a Venezia 

VENEZIA — Un'anonima te¬ 
lefonata fatta alla redazione 
dell’ANSA di Venezia ha at¬ 
tribuito alle ■ Ronde armate 
proletarie» un attentato com¬ 
piuto ieri mattina contro la 
abitazione della professores¬ 
sa CHga Maria Ma^orati, si¬ 
tuata a Santa Croce 559, a Ve¬ 
nezia. 

Alcurii scorxrsciuti, verso le 
cpiattro, hanno lanciato una 
bottiglia incendiaria davanti 
al portoncino d’ingresso della 
abitazione deH’insegnante, de¬ 
finita dalla persoiur che ha te¬ 
lefonato alI'ANSA «una infa¬ 
me professoressa, agente del¬ 
le selezioni al liceo "Franchet- 
ti" di Mestre». 


REGGIO CALABRIA — La 
prìgicxie dove è stata tenuta 
sequestrata per 36 ore la stu¬ 
dentessa Giovanna Baneai, di 
17 armi, è stata accerta' ieri 
durante una vasta battuta con¬ 
dotta da forze di polizia e 
di carabinieri. L'operazione è 
stata coordinata dal questore 
di R^gio Calabria Immor- 
dino. La « cella » della gio¬ 
vane era stata posta in un 
vecchio fabbricato a Fiuma¬ 
ra di Muro, un piccolo cen¬ 
tro della provincia reggina. 
Il fabbricato è di proprietà 
deU’autotrasportatore Pietro 
Princi, di 48 armi, 11 quale 
è stato fermato. 

A quanto si è appreso, gli 
investigatori hanno già indi¬ 
viduato tutti i componenti 
della banda che hanno ra¬ 
pito la ragazza. Si tratta dì 
pregiudicati, già noti alla po¬ 
lizia. La immediata liberazio¬ 
ne di Giovanna Barresi si col¬ 
lega proprio alla rapida indi¬ 
viduazione del xejqwiisabill. 
fatta da polizia e carabinieri. 
I banditi, vistisi orinai sco¬ 
perti, si sono affrettati a rila¬ 
sciare la ragazza, per la quale 
è confermato che ix>n è stato 
pagato alcun riscatto. 

Giovanna Barresi era stata 
ririchiusa in un vecchio fab¬ 
bricato sito in via Crispi del¬ 
la località San Rocco. La 


casa, ’ contrass^nata con il 
ruunero - civico 45, sorge ad 
una decina di metri dalla 
chiesa di Fiumara ed ha una 
autorimessa al pianterreiK}, 
all’intemo della quale sono 
due scale in l^rx> che por¬ 
tano al piano superiore, semi- 
diroccato. 

La giovane sequestrata, nel 
corso dì im sopralluogo, ha 
riconosciuto i locali, in modo 
particolare rautorimessa e le 
scale attraverso le quali si 
accede alle stanze da letto. 
Il riconoscimento è avvenuto 
alta presenza del sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Reggio Calabria, dott. Gui¬ 
do Papalia, del questore di 
Reggio e del tenente colon¬ 
nello Morelli, comandante del 
gruppo carabinieri. 

Oltre a Pietro Princi, pro¬ 
prietario del fabbricato dove 
era la «prigione» della ra¬ 
gazza. sono state fermate al¬ 
tre sei persone; si tratta di 
Antonino Buda, di 33 anni; 
Vincenzo Furd, di 47; Rocco 
Buda, di 19; Antonino Rei- 
tano, di 33; Rocco F>arcl, di 
70 anni (presunto capo della 
banda) e Gaetano Fttrci di 
63 anni, tutti di Fiumara. 

Le sette perscme fermate si 
trovano nella camera di sicu¬ 
rezza della caserma dei cara¬ 
binieri di Villa San Giovanni. 


Atterraggio 
d’onergenza 
di un Inmotore 
aostrìaco 

VENEZIA — Un bimotore «Pi- 
per 34», con a bordo cinque 
austriaci, è riuscito ad atter¬ 
rare ieri mattlira all’aeit^rto 
Intenuudonale «Marco k>Io» 
di Tessera, dopo una improv¬ 
visa avaria. 

Alle 10,55. su segnalazione 
della torre di controllo, che ha 
avvisato il direttore dell’aero¬ 
porto Sbalchiero, è scattato ii 
dispositivo di emergenza. Via 
radio, il pilota del velivolo, 
che porta le sigle OE-FGG, ha 
dato raUamie segtralando la 
possibilità di un Incendio ad 
uno del due motori. 

II « Piper s — che era parti¬ 
to da Innsbnidc tre orarti d’o¬ 
ra pr im a — è arrivato nel cie¬ 
lo della laguna di Venezia ed 
è riuscito ad atterrare senza 
inddenU. 

I4i pista era controllata da 
alcune squadre di vigili del 
fuoco e da polizia e carabinie¬ 
ri. 


Il convegno di Milano 


«Opposizione 
operaia» tra 
corporati¬ 
vismo e 
ammiccamenti 
al terrorismo 

MILANO - Che cos’è !*« op¬ 
posizione operaia *? Il miste¬ 
ro resta. Le delusioni sono 
tante. Si scorgono sui volti 
di alcuni dirigenti di Demo¬ 
crazia proletaria, le abbiamo 
sentite in diversi interventi. 
L’« assemblea nazionale della 
opposizione operaia » svoltasi 
ieri e l’altro ieri al Teatro 
Lirico di Milano è finita. Le 
circa mille persone presenti 
sfollano divise in « gruppi » e 
« collettivi », divise sulle 
« scelte », le « prospettive », le 
< esperienze » raccontate nel¬ 
la maratona di interventi e 
riunioncine durata 48 ore. Po¬ 
chi minuti prima il « coordi¬ 
namento milanese » aveva let¬ 
to un appello (non essendo 
possibile una mozione), ap¬ 
pello che voleva esprimere il 
« livello massimo di unità rag¬ 
giunta ». 

Eccone una rapida sintesi: 
lotta al PCI e al sindacato, 
creazione di strutture stabili 
antagoniste; rifiuto della « si¬ 
nistra sindacale » che vorreb¬ 
be mediare tra loro. 1’* oppo¬ 
sizione operaia » e le « buro¬ 
crazie sindacali » e nello 
stesso tempo rifiuto dei grup¬ 
pi extraparlamentari. Gli 
obiettivi non sono dati, cioè 
bisognerebbe aprire vertenze 
in ogni luogo dicendo no a 
tutto: all’EUR. alla profes¬ 
sionalità. alla mobilità, agli 
investimenti, fare il contra¬ 
rio di tutto ciò che dice il 
sindacato. Siamo allo schie¬ 
ramento corporativo, al vuo¬ 
to, se non alla provoca¬ 
zione. Questo dice l’c appel¬ 
lo », ma non è che tutti sia¬ 
no d’accordo. Anzi, l’assem¬ 
blea ha dimostrato che le 
spaccature sono profonde. E 
allora, chi ha ispirato il sen¬ 
so di queU’appello che cosa 
rappresenta? Perché non c’è 
stato « scontro »? 

Erano in molti ad aver mes¬ 
so il cappello su questa as¬ 
semblea: da II quotidiano dei 
lavoratori a Lotta continua 
Ognuno per problemi suoi, 
tutti per mascherare una cri¬ 
si, per tentare di far credere 
che Democrazia proletaria 
esiste, è forte ed è egemone 
anche sulla « opposizione ope¬ 
raia ». Nessuno aveva interes¬ 
se a fare chiarezza: meglio 
nascondere il fallimento, il 
deserto di idee, la logica di 
provocazione, le ambiguità. 
Lo si vedeva dai resoconti 
giornalistici di ieri mattina: 
che parlavano di tutto fuor¬ 
ché di quello che effettiva¬ 
mente si era dello all’assem¬ 
blea. Il Manifesto è arrivato 
al punto di fare un titolo di 
critica (« l’opposizione opera¬ 
ia stecca al Lìrico ») in testa 
ad un articolo sostanzialmen¬ 
te positivo c comunque aset¬ 
tico. E’ troppo chiedere per¬ 
ché? 

Senza dimenticare, tanto 
per fare un esempio, Repub¬ 
blica che giunge al punto di 
affidare all’* opposizione ope¬ 
raia » la « sfida in fabbrica 
al terrorismo », che accredita 
il rappresentante delle Leghe 
di Campobasso di aver costi¬ 
tuito « una Camera del lavo¬ 
ro in contrapposizione a quel¬ 
la del sindacato », dimentican¬ 
dosi di dire che quell’interven¬ 
to, delirante, deriso dalla sa¬ 
la, difendeva « l’autodifesa di 
massa » poiché « l’unico ter¬ 
rorista è la DC ». E questo in 
definitiva vuol far credere 
che al Lirico il problema del 
terrorismo è stato definitiva¬ 
mente chiarito. Sì. perché al 
Lirico si è parlato anche del 
terrorismo, ma non è proprio 
vero che le cose siano c’niare. 

Nell’appello finale è conte¬ 
nuta anche questa frase: 

« Condanniamo il terrorismo, 
che ci è estraneo, ma denun¬ 
ciamo i tentativi (ndr del PCI 
e del sindacato) di strumen¬ 
talizzarlo per criminalizzare 
ogni forma dì opposizione e 
dissenso ». Ebbene: la sala 
zitta sulla prima parte della 
frase, si è scatenata sulla se¬ 
conda in frenetici applausi: 
non significa nulla? E non si¬ 
gnificano nulla gii interventi 
in cui si diceva che il terro¬ 
rismo « di fatto » è contro la 
classe operaia? Perché, «in 
teoria » invece sarebbe a fa¬ 
vore? Ci si è dimenticati che 
la platea del Lirico ha ap¬ 
plaudito il provocatore Pifa- 
no. il leader del collettivo di 
via dei Volsci, che in sostan¬ 
za ha detto che il problema 
sarebbe quello di gestire con 
continuità « riliegalità di mas¬ 
sa » e che quindi il terrori¬ 
smo attuale nascerebbe solo 
dairincapacità di raggiungere 
questo obiettivo? L’intervento 
à questo teorico dei « compa¬ 
gni che sbagliano ». cioè un 
giustificatore degli assassini 
di Rossa e Alessandrini, è sta¬ 
to definito da alcuni dirigenti 
di Democrazia proletaria, nei 
corridoi ovviamente. < intelli¬ 
gente ». E' in questo modo che 
si fa chiarezza sul terrorismo? 
No. la mancanza di onestà 
non aiuta nessuno e i proble¬ 
mi non si risolvono certo cer¬ 
cando di dare ad intendere 
che « l'opposizione operaia » 
sia una realtà acquisita, con 
un solo problema: che si or¬ 
ganizzi a livello nazionale. 

Silvio Trovìsani 
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Tribunale di REGGIO EMILIA 


Concordato preventivo CERAMICA VECCIA S.pJV. 
omologato con sentenza n. 312 del 10 giugno 1978 

. . SI RENDE NOTO . 

che si procederà a vendere, a trattativa privata, il seguen¬ 
te immobile:. COMPLESSO ' INDUSTRIALE attualmente 
adibito a produzione ceramica, sito in VEtKIIA DI CA¬ 
SALGRANDE, via Radici 61, complessivamonto esteso 
mq. 43.980, oltre a mq. 3.763 (razionato e separato dal 
corpo principale. Edifici esistenti: 

~ forni e smaltatricl: mq. 7.200 circa; 

— magazzini: mq. 2.450 circa; 

— magazzino: mq. 750 circa; 

— fabbricato servizi; me. 4.200; 

— fabbricato utBcl (3 piani): me. 1.442; 

— fabbricato uffici (1 piano): me. 680; 

— cabina metano. 

COMPLETO DI IMPIANTISTICA PER PRODUZIONE CE¬ 
RAMICA E FORNI FUSORI • Valore stima L. 1.147.000.000 

OFFERTE: dovranno pervenire In busta chiusa alla Cancel¬ 
leria del Tribunale di Reggio Emilia entro lo ore 13 del 
giorno 15 marzo 1979, essere sottoscritte dall’otTerente e 
contenere Tindicazione del prezzo o delle modalità di pa- 
ganìento. 

Con gli offerenti il maggior importo sarà aperta trattativa 
per la vendita del beni sopra descritti. 

Per ulteriori Informazioni rivolgersi al Liquidatore avvo¬ 
cato Angelo Pisi, Isolato San Rocco 7, Reggio Emilia, te¬ 
lefono (0522) 43.302. 

Visite allo stabilimento cd all’impiantistica tutti i giorni 
lavorativi tn orarlo d’ufficio. Telefono (059) 823.223. 

Il maggiore offerente non acquisterà comunque diritto alla 
conclusione della vendita, essendo questa subordinata al¬ 
la valutazione di opportunità deiruiTlclo Giudiziario. 


COMUNE DI BUSSOLENO 

- PROVINCIA DI TORINO - 

E’ indetto un concorso pubblico od un posto di DIRI. 
GENTE-ECONOMO dell’asilo nido comunale. 

Scadenza 28 febbraio 1979, 

Per informazioni rivolgersi alla Segreteria comuimle. 

IL SINDACO: Tamarin 


COMUNE DI BORGHEnO SANTO SPIRITO 

- PROVINCIA DI SAVONA - 

Avviso di licitazione privata 

Art. 1 lett. a) legge 2-2-1973, n. 14 e successivo modifica¬ 
zioni per l’appalto lavori co.struzlone 1* stralcio Edificio 
scolastico elementare. Importo a base d’asta 1^. 675 mi¬ 
lioni 920 mila lire. 

Le imprese che abbiano interesse a partecipare alla gara 
dovranno produrre apposita istanza entro il giorno 24 
febbraio 1979. 

Gli elaborali di progetto sono in visione presso l'Ufficio 
Tecnico Comunale. 

IL SEGRETARIO COM.: rag. Pietro Arnaldi 

IL SINDACX): arch. Picriulgi Bovio 


ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE 
POPOLARI DELLA PROVINCIA DI PORLI' 


Avviso di gara 

L’Istituto Autonomo per le Caso Popolari di Forlì indirà 
una licitazione privata per l’appalto dei lavori di un 
edificio scolastico adibito a scuola materna in Comune di 
Santarcangelo di Romagna - via D. Felici. L’importo a 
base d’asta dei predetti lavori è di L. 152.4QOJOOQ. 

Per l’aggiudicazione si procederà con il metodo di cui 
all’art. l/a della legge 2-2-1973 n. 14. 

Le imprese possono chiedere di essere invitate alla gara 
di cui sopra con domanda inviata all'Istituto Autonomo 
per le Case popolari della Provincia di Forli, Viale G. 
Matteotti n. 44, entro 15 giorni dalla data di pubblica¬ 
zione del predetto avviso .sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Emilia-Romagna allegando copia del certificato 
di iscrizione all’Albo Nazionale dei Costruttori. 


Porli, 2 febbraio 1979 


IL PRESIDENTE 


COMUNE di ORBASSANO 

- PROVINCIA DI TORINO - 

Avviso di licitazione privata per l’appalto dei lavori di 
sistemazione della VIA ROSSELLI. 

E’ indetta una licitazione privata per l’appalto dei lavori 
suddetti. Importo base d’asta; I,. 89.642.660. 
L'aggiudicazione dei lavori verrà effettuata secondo le 
modalità previste daU’art. 1, lettera D) della legge 2-2-1973, 
n. 14 ai sensi dell’art. 4 cd in relazione alla procedura 
prevista dal successivo art. 7 della .stessa legge. 

Gli interessati possono chiedere di cs.serc invitati alla 
gara inviando alla Segreteria Generale del Comune entro 
10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avvi¬ 
so apposita istanza in bollo con indicazione della se¬ 
guente dicitura; 

« Richiesta di invito alla gara per l’appalto dei lavori di 
sistemazione della Via Rossetti ». 

La richiesta non vincola rAmministrazionc. 

Orbassano, 5 febbraio 1979. 

IL SEGRETARIO GEN.; Dr. I,. CircfisU 

IL SINDACX): Dr. F. SperU 


COMUNE di ORBASSANO 


- PROVINCIA DI TORINO - 

Avviso di licitazioae privata per l ’ a p palto dei lavori di 
costruzione di im COLUEITORE DI FOGNATURA NERA 
in Vìa Roaseni. 

E’ indetta una licitazione privata per l’appalto dei lavori 
suddetti. Importo base d'asta: L. SS.39ejn6 con oirerte in 
aumento. 

L’aggiudicazione dei lavori verrà effettuata secondo le 
modalità previste dall’art. 1, lettera D) della legge 2-2-1973, 
n. 14 e seguendo la procedura dell’alt. 7 della stessa 
le^. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla 
gara inviando alla Segreteria Generale del Comune entro 
10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avvi¬ 
so apposita istanza in bollo con indicazione della se¬ 
guente flicitura: 

«Richiesta di invito alla gara per l'appalto dei lavori di 
costruziOTte di un Collettore di fognatura nera in via 
Rosselli ». 

La richiesta non vincola l’Amminlstnizione. 

Orbassano, 6 febbraio 1979. 

IL SEGRETARIO GEN.: Dr. L. Grcaato 

IL SINDACX): Dr. F. Rpcrtl 
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Le mozioni per il congresso 


Ancora divisa 
in cinque la direzione 
del PS francese 

t 

Documento di «sintesi» di Mitterrand conferma la linea del ’72 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI — Con ogni probabi¬ 
lità sarà il congresso di Metz 
del Partito socialista (5-8 
aprile) a scegliere col voto 
dei delegati dii sarà il futu¬ 
ro primo segretario del par¬ 
tito c di conseguenza la linea 
strategica del partito stesso: 
in effetti la riunione decisiva 
della direzione, ancora in cor¬ 
so nella tarda sera di dome¬ 
nica mentre scriviamo, non 
è riuscita a trovare una so¬ 
luzione di compromesso tra le 
mozioni presentate a nomo 
delle risi^ttive correnti da 
Mitterrand, da Mauroy. da 
Rocard, dalla sinistra Cercs 
e dalla frazione staccatasi 
un mese fa dal Ceres. Anzi, 
si può dire che il dibattito 
pomeridiano ba approfondito 
il solco tra Mitterrand da una 
parte o Rocard dall'altra sen¬ 
za che Mauroy potesse svilup¬ 
pare razione mediatrice che 
si era propasta. 

Di conseguenza, salvo colpi 
di scena riunificatori che po¬ 
trebbero ancora verificarsi, la 
maggioranza che dal 1974 
regge le sorti e la linea po 
litica del Partito socialista 
francese appare definitiva¬ 
mente spaccata c ciascuno dei 
tre aspiranti alla carica di 
primo segretario dovrebbe 
presentarsi davanti al con¬ 
gresso per difendere le pro¬ 
prie tesi c per sollecitare la 
investitura. 

Ieri sera, nel corso di un 
dibattito aspro e carico di ten¬ 
sione. gli amici di Rocard ac¬ 
cusavano Mitterrand di avere 
voluto la rottura a tutti i co¬ 
sti dopo aver cercato di im¬ 
porre autoritariamente le pro¬ 
prie scelte. Di rimando, il 
leader socialista ribatteva che 
il partito non poteva avere 
due lince c che i responsabili 
della rottura erano coloro che 
da qualche mese avevano 
aperto le ostilità criticando la 
linea del partito c prcscntan- 
dasi € intempestivamente » co¬ 
me candidati alle presiden¬ 
ziali del 1981. 

Con tutta probabilità la deci¬ 
sione è maturata nella seduta 
di domenica mattina, quando, 
in apertura dei lavori della 
direzione, Mitterrand ha getta¬ 
to nella battaglia un proprio 
testo precongressuale di una 
quarantina di pagine da lui 
definito c mozione di sintesi ». 
Perché questa definizione pre¬ 
suntuosa, gli è stato subito 
rinfacciato dagli amici di Ro¬ 
card? Si può parlare di sinte¬ 
si soltanto dopo un dibattito e 
non prima, e la sintesi, cioè 
il compromesso, deve essere 
il frutto di una elaborazione 
collettiva. 

Mitterrand, che aveva per¬ 
fettamente preparato l’opcra- 
zionc, • ha detto in sostanza 
questo: il documento non è 
un tutto da prendere o da la¬ 
sciare. Non si vuole insomma 
imfrarlo autoritariamente. Tut¬ 
tavia debbono essere chiare 
due cose: prima di tutto che 
il documento può essere arric¬ 
chito dal contributo di colo¬ 
ro che sono per la sintesi c 
per la ricomposizione della 
vecchia maggioranza; in se¬ 
condo luogo che esso non può 
essere < tagliato delle sue par¬ 
ti vive» perché esse rifletto- 
nò la linea strategica che il 
partito ha scelto nel 1972. Pun¬ 
ti cardinali di questa linea 
€ ancora valida » sono la stra¬ 
tegia di rottura col capitali¬ 
smo e la politica di unione, 
sia pure conflittuale, con tut¬ 
te le altre forze di sinistra, 
comunisti compresi. 

Scegliere altre strade, ha 
aggiunto Mitterrand ripetendo 
un^ concetto da lui illustrato 
più volte negli ultimi mesi, 
vuol dire ricadere nella vec¬ 
chia politica di collaborazione 
e di « terza forza » che portò 
la SPIO alla rovina e il PCF 
al massimo della sua forza. 


vuol dire cadere prima o poi 
nelle braccia dei moderati e 
lasciare al PCF un enorme 
spazio a sinistra. In pratica, 
ha concluso il leader socia¬ 
lista. questo documento, co¬ 
me dice il suo titolo, mira al 
duplice obicttivo di ricostitui¬ 
re « un grande partito per 
una grandmo politica ». Arric¬ 
chirlo è bene, cercare di svuo¬ 
tarlo del suo contenuto vor¬ 
rebbe dire « prendersi la re¬ 
sponsabilità di proporre una li¬ 
nea politica diversa ». In que¬ 
sto caso spetta al congresso 
la scelta definitiva. 

Rocard e Mauroy hanno 
chiesto allora una sospensio¬ 
ne dei lavori per stuuiare il 
testo mittcrrandiano c soltanto 
nel tardo pomeriggio di do 
mcnica, in una atmosfera 
confusa, si è aperto il dibat¬ 
tito di fondo che. come abbia¬ 
mo detto, continua mentre 
scriviamo e che ha messo in 
evidenza la quasi totale im¬ 
passibilità di accordo anche se 
il Partito socialista francese 
ha già saputo, in passato, 
superare situazioni di rottura 
apparentemente più dramma¬ 
tiche di questa. 

Ncirattcsa di conoscere il 
risultato finale dei lavori del¬ 


la direzione socialista, dal 
quale dipenderà se la vecchia 
direzione andrà o no davan¬ 
ti ai congressisti con un docu¬ 
mento di sintesi, una osserva¬ 
zione può essere fatta: agen¬ 
do come ha agito. Mitterrand 
rischia di rinsaldare contro se 
stesso l'unione fin qui alcato 
ria tra Rocard e Mauroy. Ma 
se Mitterrand ha preso que¬ 
sto rischio, che può compor¬ 
tare la sua sconfitta al con¬ 
gresso, lo ha fatto perché or¬ 
mai il suo prestigio di leader 
incontestato del partito era 
stato profondamente intaccato 
dalla lunga guerriglia condot¬ 
ta da Rocard e che in que¬ 
sta situazione egli non poteva 
rassegnarsi ad una soluzione 
di compromesso che sarebbe 
apparsa come una vittoria dei 
suoi avversari c come la fino 
della sua autorità politica nel 
partito e nel Paese. 

Resta da vedere so lo scon¬ 
tro frontale che egli ha pro¬ 
vocato gli farà ritrovare la 
maggioranza delle simpatie 
dei militanti, da molto tempo 
turbati e disorientati dalla 
crisi che ha investito il grup¬ 
po dirigente socialista. 

Augusto Pancaldi 


Con una lettera al Consiglio di Sicurezza e a Waldheim 

Hanoi chiede i <:caschi hlm 
alla frontiera con la Cina 

Proposta anche una fascia smilitarizzata lungo il confine • Accuse rcci> 
proche per gli ultimi sconfinamenti di truppe • Si combatte in Cambogia 



TITO IN GIORDANIA 


Il Pr«>td«nta Jugoslavo Tito i arrivato lori ad Amman 
devo SI 4 incontrato con ro Hussein di Giordania 
(nella foto). Amman 4 la quarta tappa di un viaggio di Tito in Medio Orienta, che ha toccato prima 
il Kuwait, ITrak a la Siria. Con i dirigenti arabi Tito ha discusso della crisi medioriantale e della 
situazione del movimento del non-alllneati. A Damasco, Tito si 4 incontrato anche con il leader 
palestinese Arafat. 


Alla presenza del Presidente Tito 

Domani a Lubiana 
i funerali di Kardeli 

Riunione solenne del CC della Lega del comunisti, degli 
organismi dello Stato e delle organluazlonl di massa 


-DAL CORRISPONDENTE 

BBLGRADO — A Un giorno 
'dalla morte tll -Ekluaitl Kar- 
deli 1 giornali sono quasi 
interamente dedicati alla fi¬ 
gura ed aU'opera del diri¬ 
gente comunista; le bandiere 
rosse della Lega e i tricolori 
nazionali a mezz'asta; rinvia¬ 
te le manifestazioni cultxirali 
e sportive, mentre in tutto ii 
Paese si svolgono le cerimo¬ 
nie commemorative per ricor¬ 
dare lo scomparso. 

La principale di esse si è 
svolta nel pomeriggio a -Bel¬ 
grado dove — nella sede del¬ 
l'Assemblea federale — si è 
tenuta -una rhinicme solenne 
del Comitato centrale della 
Lega del comunisti allargata 
agii organismi statali — pre¬ 
sidenza della Repubblica, 
-Parlamento, governo — ed al 
maggiori dirigenti dell'Allean¬ 
za socialista, ttei sindacati e 
delle altre organizzazioni di 
massa. La riunione è stata 
aperta da Branko Mlkulic 
presidente di turno delia Pre¬ 
sidenza della Lega e l'ora¬ 
zione ufficiale ^ stata tenuta 
da 'Vladimir Bakarlc della 
«presidenza della Lega. Una 
analoga cerimonia commemo¬ 
rativa avrà luogo questa mat¬ 
tina a Lubiana. 

I resti mortali di Bdvard 
KaidelJ — membro della Pre¬ 
sidenza della Repubblica e di 
quella della Le^ — hanno 
ricevuto per tutta la giornata 
l'omaesio del popolo slove¬ 
no. ’Nell’ampia sala della Pre¬ 
sidenza della Repubblica -e 
del governo locale a Lubiana, 
davanti alla bora avvolta nel 
tricolore sloveno sono sfila¬ 
ti 1 delegati - dei vari orga¬ 
nismi ed organizzazioni come 
pure senqilici cittadini che a 
migliaia sin dal mattino atten¬ 
devano in fila sotto un'insi¬ 
stente pioggia mista a nevi¬ 
schio. Questa sera la salma 
sarà cremata e domani mat¬ 
tina l'urna cineraria sarà se¬ 
polta al Cimitero degli Eroi 
nazicMiali della capitale slo¬ 
vena. 

Tito sarà presente ai tana- 
rali. Da Amman dove è giun¬ 
to ieri in mattinata prove¬ 
niente da Damasco ha fatto 
sapere che concluderà la sua 


visita ufficiale in Giordania 
pnum del previsto. Il Presi¬ 
dente jugoslavo dovrebbe 
giungere nel pomeriggio o 
in serata direttamente a Lu¬ 
biana. ■ * • - 

Nella capitale slovena sa¬ 
ranno domani rappresentanze 
da ogni parte del I^ese e 
numerose le delegazioni este¬ 
re. Il Presidente americano 
Carter sarà rappresentato dal 
suo inviato personale Averell 
'Harriman. 

Numerosissimi 1 telegram¬ 
mi giunti alla Presidenza del¬ 
la Lega dei comunisti, alla 
Presidenza della Repubblica 
ed alla famiglia dello scom¬ 
parso. I giornali domenicali 
hanno riportato, tra gli altri, 
11 testo del telegrammi inviati 
dal Presidente della Repub¬ 
blica, Sandro Pertini, dal Co¬ 
mitato centrale del nostro 
partito, dal compagno Gian 
Carlo Pajetta nonché una di¬ 
chiarazione del compagno 
Sergio Segre sulla figura di 
£3dvaid KardelJ. 

E’ stato infine reso noto 
che il Presidente Tito ha 
decorato Edvaid Kardelj alta 
memoria con l’Oidine di Eroe 
del lavoro socialista. E' la 
seconda volta che lo scom¬ 
parso viene insignito di tale 
onorificenza. 

Silvano Goruppi 


Camera 

commemorativa per 
Kardelj al consolato 
jugoslavo di Milano 

MILANO — Per la morte di 
Edvard Kardelj viene allesti¬ 
ta una camera commemorati¬ 
va presso il consolato della 
Repubblica Federativa Socia¬ 
lista di Jugoslavia. 

La camera sarà aperta al 
pubblico da oggi al 14 in 
coincidenza con 1 tre rioml 
di lutto nazionale prodama¬ 
ti in Jugoslavia, dalie 9 alle 
15. Sarà a dimowMone tm 
registro per le firme di con- 
fiogllanse. - 


Per iniziativa di forze democratiche e progressiste 


Gmgiesso mondiale a ottobre 
di solidarietà ai palestinesi 

Conclusa la conferenza preparatoria di Roma 


ROMA — Un « Congresso mon¬ 
diale di solidarietà con il po¬ 
polo arabo e la sua causa cen¬ 
trale, la Palestina», si terrà 
tra il 20 e il 24 ottobre di que¬ 
st’anno. Lo ha deciso ieri, al 
termine di due giorni di lavo¬ 
ro. una conferenza preparato- 
ria promossa da} segretariato 
permanente del « Congresso 
del popolo arabo », di cui fan¬ 
no parte, oltre al Paesi dei 
« Fronte della fermezza » (Si¬ 
ria, Irak, Libia, Algeria e Sud 
Yemen) 11 movimento nazio¬ 
nale libanese e le forze pro¬ 
gressiste egiziane. 

Il luogo dove si terrà ' il 
«congresso mondiale» non è 
stato ancora fissato, ma sono 
state proposte alcune capitali 
dell'Europa Occidentale e del 
mondo arabo come sedi pos¬ 
sibili. E' anche stato costitui¬ 
to un comitato organizzativo, 
con sede a Tripoli, di 14 ele¬ 
menti, tra cui rappresentanti 
dell'URSS, di Cuba, delia Gre¬ 
cia, dell'Italia (ma le forze po¬ 
litiche italiane partecipanti 
hanno deciso di esaminare ul¬ 
teriormente la possibilità di 
designare im loro rappresen¬ 
tante), del Portogallo, dell’In¬ 
dia, dell'ANC (il movimento 
di liberazione dell'Africa del 
Sud), il Consiglio mondiale 
della pace e diverse organiz¬ 
zazioni democratiche intema¬ 
zionali. 

Nell'appello approvato dalla 
riunione, e che è rivolto a 
« tutte le forze amanti della 
giustizia, della liberta e della 
pace nel mondo, si esprimono 
preoccupazioni per la grave 
tensione In Medio Oriente, e 
per le continue aggressioni 
contro il popolo palestinese e 
1 popoli e gli Stati arabi in¬ 
dipendenti della regione. 

Gli accordi C^amp David, si 
afferma nell'appello, non of¬ 
frono alcuna soluzione al pro¬ 
blema del Medio Oriente ma 
aggiungono anzi nuovi perìco¬ 
li e creano ulteriori complica¬ 
zioni per una sua giusta so¬ 
luzione. L'appello ribadisce il 
diritto del popolo palestinese 
al ritorno nella sua terra, alla 
costituzione di un suo Stato 
indipendente nel territorio pa¬ 
lestinese c riconosce lYMf co¬ 
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BIANCOSARTI 

1 aperitivo vigoroso 

BIANCOSARTI 

mette il fuoco nelle vene 


me imico e legittimo rappre¬ 
sentante dei suo popolo. 

Una soluzione giusta di pace 
in Medio Orimxte — ha affer¬ 
mato il rappresentante dello 
OLP, Nashashibi, che ha pre¬ 
sentato il rapporto alla riunio¬ 
ne — non può passare attra¬ 
verso «accordi disfattisti che 
mettono sotto i piedi 1 diritti 
dei popoli arabi e del popolo 
palestinese ». Gli accordi di 
Camp David, ha detto, sono 
in contrasto con tutte le riso¬ 
luzioni dell’ONU, e mirano a 
legalizzare l'occupazione di ter¬ 
ritori con la forza. 

Analoghi concetti aveva 
espresso, nel suo discorso 
inauguralo il libico Omar 
Hamdl, segretario del « Con¬ 
gresso del popolo arabo », 
sottolineando la necessità di 
dare una risposta al tentati¬ 
vi di imporre una «soluzio¬ 
ne amoricana » che utilizza 
« l’attegglmnento disfattista di 
certi regimi arabi» per crea¬ 
re una alleanza militare nel¬ 
la regione diretta contro tut¬ 
te le forze progressiste e di 
pace. 

Preoccupazione per i nuo¬ 
vi elementi di tensione nella 
situazione intemazionale non 
sono mancati nei vari inter¬ 
venti della riunione, nè sono 
mancati attacchi contro la po¬ 
litica della Cina (da parte dei 
rappresentanti dell'URSS, del 
Vietnam, di Cuba e della Bul¬ 
garia). « Pechino — ha detto 
il rappresentante sovietico 
Dnuii^ al presentava in 
passato come amica degli 
arabi ma ora loda gli accor¬ 
di di Camp David dopo aver 
normalizzato le sue relazioni 
con gli USA». 

Il compagno Remo Salati, 
che è intervefluto come vice 
presidente del Comitato ita¬ 
liano di solidarietà con il po¬ 
polo palestinese, ha partico¬ 
larmente sottolineato la ne¬ 
cessità del pieno rispetto del¬ 
l'autonomia deiroLP affer¬ 
mando che « nessuno può su¬ 
bordinare o stnunentallzzare 
a ragioni di partito o di Sta¬ 
to la causa palestinese», n 
compagno Salvatore Corallo, 
intervenuto a nome dei PCI, 


ha affermato che « li popolo 
italiano chiede giustizia per 
il popolo palestinese» e ha 
auspicato il massimo di tmi- 
tà per fare trionfare i suoi 
legittimi diritti. 

Tra gli interventi delle for¬ 
ze politiche italiane (erano 
tutte presenti in qualità di 
osservatori), quelli di Scan¬ 
ni (PSD, di Castellina 
(PDUP), Miniati (DP). Per la 
DC eira presente l'on. Sferraz- 
za. Il sindaco ' Argon aveva 
ieri portato il saluto e l’au¬ 
gurio della città di Roma. 

g. m. 


Due sciagure 
ferroviarie 
in Cina 

PECHINO — Da buona fon¬ 
te cinese si è appreso a Pe¬ 
chino che un centinaio di 
morti e numerosi feriti co¬ 
stituiscono il bilancio di una 
sciagura ferroviaria avvenuta 
il mese scorso nella provin¬ 
cia di Heiiongjang, nella par¬ 
te nord-orientale della Cina. 
Un treno fermo in una sta¬ 
zione sarebbe stato investito 
da im altro treno che arri¬ 
vava a grande velocità su¬ 
gli stessi binari a causa di 
una errata manovra di scam¬ 
bi. 

In un altro grave inciden¬ 
te ferroviarìo morirono, il 18 
dicembre scorso, a Zheng- 
zhou, capitale dell’Honan, 104 
persone, mentre i feriti furo¬ 
no più di 200. 

Un’imbarcazione che assicu¬ 
rava il trasporto dei viaggia¬ 
tori sul fìiune Yang Tsekiang, 
la «Mao Tsetung», è affon¬ 
data recentemente, secondo 
quanto si è appreso. L’ipote¬ 
si di un sabotaggio non è 
esclusa dagli Inquirenti, è sta¬ 
to aggiunto dalla stessa fonte. 


HANOI — In una drammati¬ 
ca lettera a Kurt Waldheim, 
segretario generale delle Na¬ 
zioni Unite, e a Donald Mills, 
presidente del Consiglio di 
sicurezza, il ministro degli 
Esteri vietnamita Nguyen Duy 
Trinh dichiara che il governo 
di Hanoi « è disponibile ad 
accettare il principio » di sta¬ 
bilire una zona smilitarizza¬ 
ta lungo il confine con la Ci¬ 
na, e che tale zona venga pat¬ 
tugliata dal caschi blu, Ngu- 
yan Duy Trinh denuncia la 
« grave situazione che regna 
lungo la frontiera » con la 
Cina accusando Pechino di 
« prepararsi febbrilmente a 
una guerra contro il Vietnam». 
Trinh aggiunge che i cinesi 
« hanno dislocato lungo la 
frontiera venti divisioni, cen¬ 
tinaia di aerei, molti mezzi 
blindati e altro materiale mi¬ 
litare». Della lettera ha da¬ 
to notizia Radio Hanoi che ha 
anche accusato Pechino per 
gli ultimi sconfinamenti di 
truppe. Questi sarebbero av¬ 
venuti nello province setten¬ 
trionali di Cao Bang e di Lang 
Son. Secondo l’emittente gli 
incursori cinesi avrebbero a- 
vuto il sostegno di un fuoco 
di sbarramento di mortai e 
di cannoni senza rinculo. Un 
soldato vietnamita è rima¬ 
sto ucciso e un nitro è sta¬ 
to preso prigioniero. 

Dal canto suo il vicepremier 
cinese Li Xiannian ha ammo¬ 
nito, nel corso di una conver¬ 
sazione con una missione mi¬ 
litare pakistana, il governo di 
Hanoi a non proseguire nelle 
sue « provocazioni » e a non 
ignorare ' gli « avvertimenti » 
della Cina. Li ha dichiarato 
che « appoggiato dai sovietici 
che cercano l'egemonia 11 Viet¬ 
nam ha scatenato un'aggres¬ 
sione inammissibile nei con¬ 
fronti della Cambogia e allo 
stesso tempo ha accresciuto 
le sue provocazioni militari 
al confine con la Cina ed ha 
occupato parti di territorio ci¬ 
nese ». 

L'iniziativa diplomatica viet¬ 
namita e il duro scambio di 
denunce e di ammonimenti 
avvengono dopo che, nel gior¬ 
ni scorsi, sla le autorità sovie¬ 
tiche sia quelle americane, 
con ovvia diversità di accenti, 
avevano ammonito 'Pechino a 
non intervenire militarmente 
contro Hanoi. La Pravda ave¬ 
va accusato il governo cinese 
di « usare apertamente lo stru¬ 
mento militare per esercitare 
pressioni su Hanoi », ammas¬ 
sando truppe al confine e pro¬ 
vocando incidenti di frontie¬ 
ra. Il Dipartimento di Stato 
aveva manifestato « preoccu¬ 
pazione » che il nuovo con¬ 
flitto indocinese potesse al¬ 
largarsi a macchia d’olio e a- 
veva « consigliato » a Pechi¬ 
no di non intervenire contro 
il Vietnam. 

Dal canto suo, l’agenzia 
Nuova Cina ha accusato il 
Vietnam di avere provocato 
incidenti confinari in almeno 
30 occasioni uccidendo o fe¬ 
rendo 92 cittadini cinesi. Ha¬ 
noi replica che nell’ultimo 
mese i cinesi hanno violato 
il confine 170 volte, mentre in 
febbraio le violazioni sono sta¬ 
te 60. 

In Cambogia continuerebbe¬ 
ro intanto gli scontri fra re¬ 
parti superstiti deU'esercito 
di Poi Fot sostenuti dal go¬ 
verno di Pechino e le forze 
del Fronte unito per la sal¬ 
vezza della Cambogia appog¬ 
giate da reparti vietnamiti. 
Fonti bene informate riferi¬ 
scono che elementi di una divi¬ 
sione vietnamita di stanza ir 
Laos sono stati inviati a sud 
oltre confine per rinforzare le 
unità schierate in (Cambogia. 

- La Voce della Kampuchea 
democratica, l'emittente del 
deposto regime di Poi Fot che 
trasmette da una località in 
territorio cinese, continua a 
diffondere bollettini di guer¬ 
ra che un dispaccio dell'agen¬ 
zia AP definisce trionfalistici, 
in cui vengono enumerati i 
nemici uccisi e i carri ar¬ 
mati distruttL L'emittente pre¬ 
cisa che i combattimenti di 
maggior conto si sono verifi¬ 
cati vicino alla città portua¬ 
le di Rampol nel sud, nella 
provincia imnlkirientale di Ra- 
tanaldrì, a Kompong Cham a 
oriente, a KoiiqKxig Speu a 
occidente, di Phnom Fenh e 
a Battambang. nord-ovest. 


Precisazione della FGCI dopo 
il voto della FMGD sulla Cina 


Si 9000 cooefasi a Dort- 
.muod (Repubblica federale 
tedesca) i lavori dd Comi¬ 
tato esecutivo deQa federa- 
zione mondiale della gioven¬ 
tù democratica. La FGCI c- 
ra rap p r es entata dai compa¬ 
gni Giusti, del Comitato ese¬ 
cutivo nazionale, e Mìcucci 
del Comitato direttivo nazio¬ 
nale. Nel rapporto presenta¬ 
to dal Bureau al Comitato 
esecutivo, cosi come in al- 
etmi documenti e risoluzioni 
finaB. sono state adottate po¬ 
sizioni collettive ndle quali 
è espresso un atteggiamento 
di condanna nei confronti 
defl'attuBle di r ezione della 
Repubblica popolare cinese c 
deòa sua poliùca estera. 

Dopo aver espresso la pro¬ 
pria preoccupazione per al¬ 
cuni aspetti della politica c- 
stera cinese c per il perdu¬ 
rare e raggravarsi dei con¬ 
fasti che oppongono Cina c 


URSS, la delegazione della 
FGCI — per tata posizione 
di -principio, da sempre e- 
spressa dai comunisti italia¬ 
ni. cosi come per ragioni po¬ 
liticale dì fondo, che puntano 
non ad un approfondimento ma 
al superamento .delle attuali 
divìsiom e contrapposizioni 
—, ha manifestato sia nel 
Bureau che nel Ckimitato ese¬ 
cutivo della FMGD il pro¬ 
prio disaccordo con Tassim- 
zìone di simili posiziom col¬ 
lettive di condanna. 

Posizioni analoghe a quelle 
della FGCI sono state espn» 
se dai compagni francesi, 
belgi, inglesi, spagnoli, giap-' 
ponesi. della Corea del Nord, 
della gioventù del PR del 
Messico e co.t diverse moti¬ 
vazioni, da altre organizza¬ 
zioni giovanili di altri Pae¬ 
si. L’organizzazione giovani¬ 
le rumena era assente. Gra¬ 
ve e preoccupante per la vi¬ 


ta democratica interna del¬ 
la Federazione mondiale dd- 
la gioventà democraUca. per 
fl suo ruolo e per fl suo stes¬ 
so carattere risulta anche n 
fatto die, per assumere ta¬ 
li posizioni collettive di con¬ 
danna. per la prima volta do¬ 
po motti anni, non si è ri¬ 
spettato quel metodo della ri¬ 
cerca del consenso tra tutte 
le organizzazioni presenti ne¬ 
gli organismi FMGD, 

die era stato invece confer¬ 
mato appena un amo fa, al¬ 
la X Assemblea, quale cri¬ 
terio fondamentale cui ispi¬ 
rarsi per la definizione diel¬ 
le ' sc^ e defle ' decisioni 
di questa organizzazione in¬ 
temazionale. 

Ciò non può che porre in¬ 
terrogativi preoccupanti sul 
futuro della FMGD alle or¬ 
ganizzazioni della gioventù 
che ne fanno parte e, tra 
queste, la FGCI. 


e contratti 

filo diretto ccm i lavwatck'i 


Apriamo un dibattito: 
occupazione e riforma 
del mercato del lavoro 


C'è ora una consapevolezza 
estesa doirimportanza di una 
gestione programmata dell’oc- 
cupazlono che tenga conto In 
modo coordinato del settore 
produttivo e dell’area del pub¬ 
blico impiego. Ed è vero che 
da qualche anno — più incisi¬ 
vamente, anche se in maniera 
pur sempre lenta, frammenta¬ 
ria e non senza contraddizio¬ 
ni, con l'aumentato peso dei 
lavoratori nello sedi politiche 
— si registrano momenti di 
novità: dalla riforma della 
scuola secondaria superiore al¬ 
la recentissima legge quadro 
sulla formazione professiona¬ 
le; dalla legge sull’occupazlo- 
na giovanile, da quella sulla 
parità a quella sulle ristrut¬ 
turazioni e le riconversioni in¬ 
dustriali. alla riforma delle 
pensioni ora in discussione; 
ma è anche vero che nel cam¬ 
po del mercato del lavoro la 
situazione è rimasta, malgra¬ 
do tutto, sostanzialmente in¬ 
variata e arretrata. 

I difetti di una legislazione 
vecchia o farraginosa — che 
dà luogo a frequenti diver¬ 
genze interpretative — sono 
noti e ne sono state messe 
bene In luce le cause. Muo¬ 
vendo dal divieto della me¬ 
diazione privata, la legge 29 
aprile 1949 n. 264 affida l'av¬ 
viamento al lavoro agli uflìci 
del collocamento Istituiti nel- 
Tambito di quelli del lavoro: 
l’art. 33 dello Statuto del la¬ 
voratori stabilisce l’obbllga- 
torietà della costituzione di 
commissioni intersindacali per 
il collocamento, già previste 
nell'art. 26 della legge prece¬ 
dente, presso le sezioni zona¬ 
li, comunali e frazionarie degli 
uffici del lavoro quando ne 
facciano richiesta i sindacati 
più rappresentativi, e in que¬ 
sto caso si ha un principio di 
gestione sindacalizzata, che pe¬ 
rò è costretta a muoversi nel 
quadro normativo esistente. 
Ben poco lo ha, infatti, muta¬ 
to lo Statuto, che si è limita¬ 
to ad introdurre (neU’art. 33) 
l'obbligo del nulla osta della 
sezione di collocamento per il 
passaggio del lavoratore del- 
razienda nella quale è occu¬ 
pato ad un’altra, ad elimina¬ 
re la facoltà di assunzione di¬ 
retta dei familiari del datore 
di lavoro ed a restringere il 
campo delle richieste nomina¬ 
tive (neU’art. 34). 

In complesso, dunque, la le¬ 
gislazione vigente è largamen¬ 
te inoperante non solo per le 
condizioni degli uffici, per le 
pressioni clientelari, per la 
inadeguatezza degli strumenti 
di controllo; ma anche perché 
lascia fuori della sfera di in¬ 
tervento spazi ampi — basti 
pensare alla pubblica ammi¬ 
nistrazione e agli enti pubbli¬ 
ci, che procedono alle as¬ 
sunzioni con i concorsi, ed 
alle numerose eccezioni nel 
campo privato — e si fonda 
su una logica, interna e com¬ 
plessiva, inaccettabile, che è 
rimasta essenzialmente inal¬ 
terata. Sul primo dei due pia¬ 
ni sono significative le regole 
concernenti la formazione del¬ 
le liste, che in concreto pri¬ 
vilegiano l’uomo adulto capo- 
famiglia; quelle che, sottra¬ 
endo alcune zone al colloca¬ 
mento, spezzano il mercato 
del lavoro configurando un 
settore di gestione privata ed 
uno di gestione pubblica; 
quelle, infine, che — per la 
via ulteriore delle richieste 
nominative e della classifica¬ 
zione per categorie, qualifiche, 
specializzazione — esprimono 
o concorrono a conservare il 
sistema attuale di organizzar 
rione e di divisione del lavo¬ 
ro, con i suoi punti nevral¬ 
gici di fatlcosità, di ripetiti¬ 
vità, di pericolosità. Sulle pri¬ 
me lumno inciso parzialmen¬ 
te alcxme leggi (che inter¬ 
vengono anche in parte sul¬ 
l'assetto delle commissioni); 
la legge 9 dicembre 1977 n. 
903 relativa alla parità uomo- 
donna nel lavoro, perché ha 
comportato la caduta delle li¬ 
ste separate per ravviamen¬ 
to al lavoro «delle casalin¬ 
ghe» (conviventi — secondo 
la superata circolare ministe¬ 
riale esplicativa — nel nucleo 
familiare e non o^iUamigUa); 
la legge 12 agosto 1977 n. 675 
sulla riconversione industria¬ 
le (modificata e integrata dal 
dJ. 13 dicembre 1978 n. 796), 
in quanto dizione che sia¬ 
no In ogni modo assicura¬ 
ti i precedenti livelli oc- 
cupnakibaU della manodope¬ 
ra femminile neiravviamento 
al lavoro predisposto per te 
aziende investite da processi 
di ristrutturarione e ricon¬ 
versione, allorché sia stato di¬ 
chiarato lo stato di crisi oc¬ 
cupazionale; la legge pruno 
giugno 1977 n. 285 e quella 4 
agorio 1978 n. 479, in quanto 
comportano comparativamen¬ 
te ed entro i limiti fissati 
una incentivarione dell’occu- 
parione giovanils, e, al suo 
inferno, di quella femminile. 

Le iMgi n. 675 e 285 del 
1977, n. 479 del 1978 incido¬ 
no, sia pure marginalmente, 
anche sulla distinzkme in 
pubblica e privata della ge¬ 
stione dell’occuparione; la 
prima quando include tut¬ 
ti i lavoratori nella specifi¬ 
ca procedura di avviamento 
al lavoro (arti. 24 e 25); te 
altra due in quanto lo riaer- 
vano per intero agli uffici 
pubblici. Sempre queste teg- 
gl, infine, introducono — li- 
mitatainente ai loro campo 
di applicaslooe — qualche mo¬ 
difica nel sistema frammen¬ 
tario di claaaificasfcme pro- 
feuionale; il giovane che a- 
spira airocctiparione è inse¬ 
rito, Oliando vi sia ii de¬ 
creto del ministro del La¬ 
voro e della Previdenza so¬ 
ciale, in fasce professionali 


definite, in aderenza al si¬ 
stemi contrattuali di inqua¬ 
dramento e, in mancanza, per 
il contratto di formazione, 
indica direttamente le sue 
propensioni; la legge n. 675 
del 1977, intervenendo nel pro¬ 
cedimento di mobilità, sta¬ 
bilisce anch’essa che 1 lavo¬ 
ratori siano distinti per fa¬ 
sce professionali corrispon¬ 
denti, laddove esistano, agli 
schemi contrattuali di inqua¬ 
dramento. 

Qualche passo avanti è sta¬ 
to fatto anche dcllneando un 
iniziale processo di program¬ 
mazione economica, di mobi¬ 
lità controllata, di formazio¬ 
ne professionale coordinata 
alla scuola o al mercato del 
lavoro, di verifica del Par¬ 
lamento sulla attuazione e su¬ 
gli effetti delle leggi emana¬ 
te. Sui primi due punti det¬ 
tano norme la legge n. 675 
del 1977 0 il d.l. 13 dicem¬ 
bre 1978 n. 795. Sui terreno 
della formazione alle leggi 
suiroccupazione giovanile è 
seguita la recentissima legge¬ 
quadro in materia di forma¬ 
zione professionale, la n. 845 
del 1978: vi si riafferma In 
generale il ruolo centrale del¬ 
le Regioni nella programma¬ 
zione anche di una forma¬ 
zione a carattere permanente 
che si saldi in primo luogo 
alla scuola ed alla occupa¬ 
zione identificata nel quadro 
degli obicttivi della program¬ 
mazione economica; la neces¬ 
sità della individuazione ed 
elaborazione democratica dei 
plani di intervento, con la 
partecipazione degli Enti lo¬ 
cali. delle categorie sociali e 
degli altri enti interessati; la 
esigenza di tener conto dei 
prìncipi informatori della 
contrattazione collettiva e del¬ 
la normativa sul collocamen¬ 
to. Tutte le leggi ricordate 
dispongono che al Parlamen¬ 
to siano rese relazioni perio¬ 
diche che possano consenti¬ 
re un suo Intervento più tem¬ 
pestivo e meglio aderente al¬ 
la nostra realtà. 

La situazione, benché in 
movimento, resta, peraltro, 
complessivamente frammenta¬ 
ria, scoordinata e notevolmen¬ 
te accentuata nel ministeri, 
né vi è un adeguamento del¬ 
ie strutture tale da renderle 
Immediatamente capaci di ca¬ 
lare nei fatti le indicazioni 
normative. Per affrontare il 
problema in maniera organi¬ 
ca occorre partire da una con¬ 
siderazione unitaria dell’occu- 
pazione come condizione indi¬ 
viduale costanti dall’esauri¬ 
mento degli studi al pensio¬ 
namento e come condirione 
collettiva, da realizzue per 
tutti c rilevante pure in quan¬ 
to tutti vi si ritrovino. Anche 
nel lavoro subordinato del 
settore produttivo, nel quale 
questi fenenneni hanno una 
dimensione di particolare im¬ 
portanza. ciò significa assicu¬ 
rare un lavoro corrisponden¬ 
te alle capacità ed alle scel¬ 
te individuali, da un lato, a- 
gli obiettivi di programma- 
rione. dall'altro; garantire che 
i mutamenti, influenzati co¬ 
me sono dalla situazione e dal 
reddito familiari, avvengano 
senza traumi — non si ricor¬ 
da mai abbastanza che il li- 
cenzìammto è da noi per mol¬ 
ti una vicenda di sofferenze 
ma anche rifiutando la lo¬ 
gica deH'economia assistita e 
le xlifferenze non giustificate 
di trattamento nella sfera del¬ 
la disoccupazione. 

‘In un mercato del lavoro 
programmato, e imificato in 
un momento articolato di ge¬ 
stione pubblica, debbono es¬ 
sere mutati, dunque, in un 
disegno organico, Passetto 
del collocamento e quello sia 
della disoccupazione sia del 
Iiuuionamento della in¬ 
tegrazione guadagni. Divente¬ 
rebbero cosi più facili te mo¬ 
dificazioni della struttura del 
salano; possibili, perché libe¬ 
re, scelte non ri^de in ma¬ 
teria di part-time, di orario 
variamente flessibile, di lavo¬ 
ro a domicilio, di lavoro mi¬ 
sto volontano e retribuito 
(ad es. nei servizi di inte¬ 
resse generale); la eliminazio¬ 
ne del lavoro irritare e pre¬ 
cario. 

I processi di programma¬ 
zione economica e di rifor¬ 
ma del mercato del lavoro 
hanno, in conclusione, biso¬ 
gno di progredire in maniera 
coordinata e parallela; l'ur¬ 
genza dì farli marciare nella 
direrione corretta è certamen¬ 
te assoluta. Non mancano, del 
resto, indicazioni realistiche e 
coerenti sugli stnimenti con 
i quali affrontare il proble¬ 
ma muovendo dalia necessi¬ 
tà di gestire tutti gli inter¬ 
venti sul mercato del lavo¬ 
ro in maniera unitaria. Già 
ai fini della conoscenza della 
situazione è necessario unifi¬ 
care i metodi di rìlevarione e 
di classificazione per arriva¬ 
re finalmente a queH’anagra- 
fe dri lavoro della quale tan- 
'to si parla, superando Tenor- 
me divario di indicarioni pro- 
vententi ora dai centri più 
diversi. 

Partendo dalla consapevo¬ 
lezza dei dati si può orienta¬ 
re e sostenere la donaaoda 
di lavoro; coltegare il coUo- 
camento la fonnazione pro¬ 
fessionale, la mobilità. In po¬ 
che parole si può svolgere 
quella politica organica ed at¬ 
tiva deinmrrfego qualificata 
come indilazionabile anche nel 
parere de] CNEL sui disegni 
di legge ùi tema di coOoca- 
roento, in parte superati ma 
utili alla ripresa di un dibat¬ 
tito che ci auguriamo abbia 
seguito anche su queste co¬ 
lonne. 

Frac. CECILIA ASSANTI 

(ofdinario di Diritto del lavo¬ 
ro all'Università di Trieste) 
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CONTBOCANALE TV 


Mingozzi «gira» per la televisione a Budapest 


Un ergastolo 
che ci pesa 


<r La criminalità era in aU‘ 
mento ad Orgosolo e in tut¬ 
ta la Sardegna. Il governo 
centrista aveva bisogno di 
colpevoli, aveva bisogno di 
qualcuno che pagasse per tut¬ 
ti». Cosi Lui(d Padda, ex pa¬ 
store, ex partigiano, ex erga¬ 
stolano, riassume brevemen¬ 
te le ragioni della sua ingiu¬ 
sta condanna. Il film di Mau¬ 
rizio Ponzi Anni perduti — 
trasmesso dalla TV per il ci¬ 
clo Le memorie e gli anni 
curato da Guido Levi sulla 
Rete uno — riesce a rlco- 
.itruire con robusta efficacia, 
in un'aula giudiziaria, il cli¬ 
ma di divisione, di violenza, 
di guerra fredda che si apre 
con l bui anni Cinquanta 
Sfilano le sequenze del pro¬ 
cesso e con esse le facce de¬ 
gli accusali dell’eccidio di 
«Sa Feruta», e quelle di giu¬ 
dici, inflessibili depositari di 
una « justizla » che, invece di 
capire le ragioni del banditi¬ 
smo, si ostina nel rastrella¬ 
menti, nell’allmenlare il cli¬ 
ma di paura, nei giudizi som¬ 
mari contro le popolazioni 
pastorali, nel «criminalizzare» 
un'intera zona. Sono accuse 
degli imputati di allora, ac¬ 
cuse di pastori isolali e sen¬ 
za cultura, che vogliono esse¬ 
re trattati da esseri umani c 
da uomini liberi Ma sono 
anche accuse del Luigi Padda 
di oggi, che nel film commen¬ 
ta con jMcato spirito ogget¬ 
tivo le assurde vicende di 
ieri. 

Gli anni perduti, trascorsi 
in carcere, sono anni di stu¬ 
dio, anni di contatti con espo¬ 
nenti della cxdlura e della vi¬ 
ta politica italiana, anni in 
cui Padda, incoraggialo da¬ 
gli amici, scrive il libro au¬ 
tobiografico Dall'ergastolo. No¬ 
nostante la segregazione, l'uo¬ 
mo condannato a vita da un 
allucinante processo, è riu¬ 
scito a mantenere i rappor¬ 
ti con l'esterno, a non an¬ 
nullarsi, a diventare maturo 
e cosciente. « Ma è difficile, 
sapete, stare in carcere. E’ 
difficile farsi una cultura da 
soli, senza l'aiuto degli altri ». 

Anche la grazia del Presi¬ 
dente della Repubblica — ar¬ 
rivata dopo petizioni e Inter¬ 
venti delta comunità orgosole- 
se, delle associazioni partita¬ 
ne, di personalità politiche e 
intellettuali — è accompagna¬ 
ta da una ulteriore ingiusti¬ 
zia: «Oggi ■— spiega Padda — 
sono in libertà, ma non pos¬ 
so tornare ad Orgosolo, nel¬ 
la mia terra. Non posso tor¬ 
narci per dieci anni, ed in 
più sono trattato come i 
confinati durante il fascismo: 
da sorvegliato speciale ». 

, La didascalia finale del film 
(che risale al 1977) informa 
che l’esilio nel frattempo è 
stato ridotto a tre anni e 


Luigi Padda potrà tornare 
definitivamente in Sardegna 
nell'aprile di quest'anno. Il 
vecchio ex ergastolano tor¬ 
nerà fra le montagne barba- 
rlcine, «in una Orgosolo si¬ 
curamente cambiata rispetto 
a quella che io ho conosciu¬ 
to; oggi l’isola non é più 
quella di ieri, anche se an¬ 
cora c'è il banditismo, la di¬ 
soccupazione, l'emigratone e 
sono rimasti irrisolti i nodi 
secolari della pastorizia e del¬ 
l’agricoltura ». 

A questo punto è evidente 
che il problema posto da 
Ponzi non è soltanto limita¬ 
to ad una storia individua¬ 
le. La vita di Luigi Podda 
(che si snoda efficacemente 
tra testimonianza e raccon¬ 
to, tra l'intervento diretto del 
vero protagonista ed una se¬ 
rie di flash-back, frutto di uno 
stile moderno, di una rico¬ 
struzione rigorosa e severa) 
si intreccia ed anzi si iden¬ 
tifica col dramma collettivo 
dì Orgosolo, della Sardegna 
interna agropastorale. 

In queslo senso Ponzi ha 
avuto il merito (secondo le 
testimonianze, da noi registra¬ 
te, del sindaco Salvatore Mu¬ 
ravera e dei pastori di Orgo¬ 
solo, nonché di un gruppo 
di universitari del Nuorese) 
di avere impostalo un film sul 
banditismo sardo seguendo 
un’ottica alternativa. Elimina¬ 
ta l'area del fumetto televi¬ 
sivo deleddlano tipo Canne 
al vento o Marianna Sirca, 
ed evitato il metodo ideolo¬ 
gico di Banditi a Orgosolo (il 
pastore che si fa bandito per 
esigenza obiettiva di soprav¬ 
vivenza), l'autore de I visio¬ 
nari traccia una storia che 
« centra » il problema andan¬ 
do oltre il codice della ven¬ 
detta barbaricina. Vengono ti¬ 
rati fuori, cinematografica¬ 
mente, personaggi non più in 
gambali e berrittas e senza 
odore di pecora addosso. L'uo¬ 
mo nuovo Luigi Podda, usci¬ 
to dal carcere, affrancato da 
una lunga condizione di mor¬ 
te civile soprattutto sotto la 
spinta del movimento di ri¬ 
nascita, simboleggia il pasto¬ 
re che vuole uscire dall'am¬ 
biente e da uno stato di ser¬ 
vàggio, che si arrabatta fa¬ 
ticosamente lottando contro 
l'isolamento e tentando di 
forzare la «holding» terrie¬ 
ra e politica dei «prìncipales». 

Ponzi pone dei temi attua¬ 
lissimi, lasciando intravede¬ 
re che il banditismo sardo è 
anche problema di «educazio¬ 
ne »: cioè delle strutture e de¬ 
gli strumenti necessari per 
« educare » e trarre la vita del 
pastore da una logica che lo 
fa vittima di un «destino» 
formato da leggi, istituzioni e 
assetti sociali. 

Giuseppe Podda 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 ARGOMENTI • INDUSTRIA CHIMICA E TERRITORIO 
(colori) 

13 TUTTILIBRI • Settimanale di informazione libraria (c) 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

14,25 UNA LINGUA PER TUTTI: L’ITALIANO (colori) 

17 CONQUISTA • Telefilm (colori) 

17.50 DIMMI COME MANGI 

18.20 ARGOMENTI • Cinema - Le cineteche italiane (colori) 

18.50 L’OTTAVO GIORNO • A tu per tu con Diego Fabbri (c) 

19.20 HAPPY DAYS • Telefilm: « Primo appuntamento » (c) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 POOKIE - Film. Regia di Alan J. Pakula. Con Liza Min- 
nelli, Wendell Burton, Tim Mcintire (colori) 

22,15 PRIMA VISIONE (colori) 

22.30 ACQUARIO • Conduce in studio Maurizio Costanzo (c) 
23 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 

Rete due 

12.30 VEDO. SENTO, PARLO - Sette contro sette 
13 TG2 ORE TREDICI 

13.30 EDUCAZIONE E REGIONI . Emilia-Romagna (colorì) 

17 TV 2 RAGAZZI: « Le avventure di Babar » • Cartone ani¬ 
mato (colorì) 

17,05 VIRI IL VICHINGO • Cartoni animati (colorì) 

17.30 SPAZIO DISPARI - Rubrìca bisettimanale (colori) 

18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI • La Svizzera (colorì) 

18.30 DAL PARLAMENTO . TG2 SPORTSERA (colorì) 

18,50 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 
19.05 NICK CAR'TER, PATSY E TEN • Presentano: «Buona- 

sera con... Supergulp» (colori) 


OGGI VEDREMO 


Caccia alFuomo occulto 

(Rete due, ore 22,05) 

Va in onda stasera la prima delle due puntate del programma 
curato da Italo Moscati sul cinema spagnolo. L’uxSdesta, rea¬ 
lizzata durante la « Mostra del nuovo cinema di Pesaro » 
si intitola Caccia all’uomo occulto, efflcace unione del titoli 
di due recenti film spagnoli: La caccia di Saura e L’uomo 
occulto di Hungria. Fuor di metafora, risulta evidente che 
l'uomo occulto è II movimento clandestino antifranchista, 
o ancor più semplicemente il cittadino democratico che du¬ 
rante l’oaiosa dittatura è stato costretto al silenzio e alla 
paura. 

Pookie 

(Rete uno, ore 20,40) 

E’ un film-commedia del 1969 diretto dal regista americano 
Alan J. Pakula. oggi famoso per aver diretto Tutti gli uomini 


PROGRAMMI RADIO 


Radioun^ 

GICXINALE RADIO: ore 8 10 
12 13 14 17 19 30A5 33 - Ore 6: 
Stanotte, stamane; 7,45: La 
fllliienia, 8,40: Intermaaso 
musicale; 9: Rodio anch’io; 
10: Controvoce; 11,30: Incontri 
musleaU del mio tipo; 13jK: 
Voi ed io -79; 14,06: Musical- 
mente; 14,30: L'ttaUa degU al¬ 
tri; 15: Rallr. 15,35: Errepiu- 
no; 16,45: Alla breve; 17,06: Lo 
estraneo • Racconto; 1749: Chi, 
come, dove, quaiKio; 17,55: O- 
biettivD Europa; 18,35: C’era 
una volta un beat; 19,35: Mi- 


cromegas; 30: Intervallo musi¬ 
cale; 30,15: Il oerrìiio delle r^>- 
presiflie - ’Teatro; 21,30; Com- 
binasione suono; 3U0: Ogfl al 
Parlamento; 33^6: Buonanotte 
da... 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: ore 640 
740 840 949 1140 1340 1340 
1640 1840 1940 2340 - Ore 6: 
Un altro ^nw; 7,45: Buon 
vlaolo; 746: Uh altro giomo; 
84^ Musica e M>ort; 8,45: Vi 
aspetto a casa mia; 943: Co¬ 
rinna e Adolfo; 10: Speciale 
OR 2; 10,13; Sala P; 1142: Spa- 


Sul treno per Istanbul 
c’è uno strano sig^nore 

Una co'produzione italo-unghercse • Una misteriosa vicenda 
(tratta da Graham Greene) nelPEuropa minacciata dal nazismo 



Oscar Special a Olivier e Vidor 

HOLLYWOOD — Slr Lauvenco OUvlor riceverà uno speciale 
Oscar noi corso della cerimonia, che si terrà a Los Angeles 
il 0 aprilo, 0 nel corso della quale saranno assegnate le ambite 
statuette. Anche il regista King Vidor e Walter Lontz, pio¬ 
niere del cinema di animazione, saranno premiati con un 
Oscar speciale; lo ha annunciato oggi la « Motlon Plctur Aca- 
domy ». 

Un film per il sosia di Travolta 

ROMA — Dalle cucino di un ristorante veneziano si è trovato 
improvvisamente davanti alla macchina da presa. Giuseppe 
Spezia, 25 anni, siciliano, immigrato da 10 anni nella città 
lagunare, dove la sua momentanea fortuna ad una somiglian¬ 
za straordinaria con la « star » del cinema americano John 
Travolta. Scoperto per caso da un fotografo che ha pubbli¬ 
cato la sua immagine su un settimanale è stato subito preda 
dei produttori cinematografici. Tra le varie proposte offerte¬ 
gli ha scelto quella del regista esordiente Neri Parenti che 
gli ha scritto una sceneggiatura su misura partendo da questo 
interrogativo: cosa potrebbe succedere ad una persona qual¬ 
siasi che somiglia talmente a John Travolta da poter essere 
scambiato per lui? 

Ivens a Firenze per i 50 anni di cinema 

FIRENZE — Una serie di iniziative è stata promossa a Fi¬ 
renze per celebrare i clnquant’annl di cinema di Jorìs Ivens. 
Il cineasta olandese sarà oggi a Firenze dove sarà ricevuto 
dalle massime autoi'ità cittadine. In particolare al Palazzo 
del Congressi, dopo che Ivens avrà ricevuto un «Fiorino 
d’oro» di Firenze e una targa della Regione Toscana, sarà 
proiettata una selezione di suoi documentari che illustreranno 
in modo completo e significativo l’opera del regista. 

Revival di Charles Gounod a Parigi 

PARIGI — Charles (Jounod, Il musicista francese celebre 
autore del Faust, sta avendo un interessante revival nel 
teatri parigini. Nelle ultime due settimane sono comparse no¬ 
tevoli edizioni della Mireille all’Opera e di Le medecin malgrè 
lui alla saia Pavart. Inoltre Radio Franco ha trasmesso l’opera 
Saffo, primo tentativo di teatro lirico del compositore francese. 


19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 IL MULINO DEL PO • Romanzo di Riccardo Bacchelli. 
« Il tesoro sacrìlego » con Raf Vallone, Vittorio Sani- 
poli, Loris Gizzi, Franca Mantelli, Gastone Moschin, Tino 
Carrara. Regia di Sandro Bolchi 
22,05 CACCIA ALL’UOMO OCCULTO • Appunti sul cinema 
spagnolo (colori) 

23 SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 
23,30 TG2 STANOTTE 


Svizzera 

Ore 17,50: Telegiornale; 1745: Il burattino e Giovanni Imparano 
a conoscersi - Ciao Arturo; 1840: Telegiornale; 1945: Obiettivo 
sport; 204O: Telegiornale; 20,45: Medicina oggi; 21,45: Ricercare; 
22,40: Telegiornale. 


Capodistria 

Ore 20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 2045: Un 
catalogo di peccati; 21,33: Nikola Testa; 224^: Passo di danza. 

Francia 

Ore 12: Qualcosa di nuovo; 12,45: A 2; 1340: Pagina speciale; 
134O: Una svedese a Parigi; 1446: Los Bravos; 1745: Finestra 
su...; 1745: Recre «A2»; 1845: E’ la vita; 19,45: Top club; 
20: Telegiornale; 20,35: Klichel Sardou; 21,40: Domande di attua¬ 
lità; 23,10: Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 17,45: Disegni animati; 18: Faroliamo; 19,15: Vita da strega; 
I94O: Notiziario; 20: Telefilm; 21: « Assalto al centro nucleare », 
film. Regia di Mario Calano con Frank Wolff, Rossella Como, 
Claudio Gora; 2245: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 


del presidente (fortunato film sullo «scandalo Watei^^ate») 
e recentemente Arriva un cavaliere libero e selvaggio con 
Jane Flmda. Il film di stasera racconta i conflitti esistenziali 
di Mary Ann Adams, della «Pookie», studentessa orfana di 
madre, in difficili rapporti con il padre e bisognosa di affetti. 
L’esigenza di amicizia e di affetto è cosi sentita e assillante 
da mettere in difficoltà coloro che ne diventano «bersagli». 
E' il caso di Jerry, su cui la ragazza sfoga la sua ansia di 
sicurezze e di bisogni sentimentali. Ne scaturisce una storia 
delicata e nevrotica al tempo stesso, al termine della quale 
Pookie capirà ebe Jerry non è l’uomo per lei. Da segnalare 
la toccante interpretazione di Liza Minori. 

Acquario 

(Rete uno, ore 22,30) ' 

(3^>ite della popolare trasmissione curata e presentata da 
Maurizio (Tostànzo la militante ra^Ucale Emma Bonino, recen¬ 
temente dimessasi da deputato per protesta. 


ik> libero; 1140: Il racconto 
del lunedi; 12,10: Trasmisaionl 
regionali; 13.45:'H suono e la 
mente; 13,40: Romania; 14: 
Trasmlssiocil regkmali; 15: Q'.ii 
Radio 3; 1740: ^[KCiale OR 3; 
1740: RU Farade 3; 1843: Spa¬ 
tio X; 1940: Ufo: Ipotesi so¬ 
nore semiserie; Tàfffy. Musica 
a palacBo Labia; 3140: Spailo 
X; 3340: Panorama parlamen¬ 
tare. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: ore 6,45 
740 8.45 10,45 12,45 13,45 18,45 
30,45 3345 - Ore 6: Preludio; 


7: n concerto del mattino; 
8,15: Il concerto del mattino; 
9: n concerto del mattino; 10: 
Noi, voi, loro; donna; 1045: 
Musica operìstica; 1145: n 
treno scomparso - Racconto; 
12,10: Long Playlng; 13: Po¬ 
merìggio musicale; 15,15: GR3 
cultura; 1540: Un certo discor¬ 
so musica giovani; 17: Ia 
scienza è un’avventura; 1740: 
Spazio tre; 21: Nuove musi¬ 
che; 3140: n conflitto nel 
sud-est asiatico: premesse e 
sviluppi; 33: Recital de « I mu¬ 
sici»; 23: n Jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 


Italia c Ungheria stanno 
produccndo Insieme, per la 
televisione, un film in quat¬ 
tro puntate sugli avvenimen¬ 
ti Cile hanno sconvolto l'Eu¬ 
ropa negli anni Trenta. La 
troupe cinematografica si tro¬ 
va in questi giorni a Buda¬ 
pest, impegnata in un lavoro 
che si concluderà solamcnto 
frà tre mesi. Nei film si nar¬ 
ra di una missione attraverso 
l'Europa che sta per essere 
completamente investita dal 
fascismo. Siamo, infatti, nel 
1933, La vicenda comincia ad 
Ostcnda, città e porto del Bel¬ 
gio. sul mare del Nord che 
sarà occupata, poi, dai nazi¬ 
sti. Da qui parìe rOrient Ei- 
press, appunto per un lun¬ 
go viaggio che porterà il pro¬ 
tagonista fino a Istanbul sul¬ 
le due rive ~ asiatica ed eu¬ 
ropea — del Bosforo, ora uni¬ 
te da un ponte. 

Sui volti dei passeggeri si 
legge il terrore che si fa sem¬ 
pre più strada in quegli anni; 
cosi nei flash scattati nelle 
stazioni in cui si ferma (o 
rallenta) il treno. Uno dei 
passeggeri — appunto il pro¬ 
tagonista — ha un nome ame¬ 
ricano. Richard John, sotto 
il quale, però, si cela quello 
vero di Istvan Czinner (inter¬ 
pretato da William Bcrger 
protagonista, come si ricor¬ 
derà. di parecchi «spaghetti 
western») uno dei dirigenti 
della Repubblica dei Consi¬ 
gli del 1919, poi abbattuta 
dall’intervento dello potenze 
capitaliste che appoggiarono 
l’ammiraglio Horthy. 

Czinner era riuscito allora 
a sfuggire per {^o alle san¬ 
guinose repressioni. Ancora 
nel mirino della persecuzione 
del < regime Horthy », il più 
vicino, per spietatezza, a quel¬ 
lo mussoliniano, ripercorre 
sui treno scene della sua fu¬ 
ga di dodici anni prima: rin¬ 
contro con compagni di lotta, 
la polizia segreta che si fa 
in quattro per rivelare la sua 
vera identità, l’angoscia della 
gente, il suo e gli altri Paesi 
del vecchio continente che 
stanno per essere sopraffatti 
dalla dittatura « nera ». Que¬ 
sta folla di pensieri crea una 
atmosfera intensa, gravida di 
pericoli ma anche di molti 
sentimenti di speranza, per la 
nuova missione che Czinner 
sta compiendo, con una cari¬ 
ca ideale pari a quella che 
l’avcva guidata nella lotta per 
la creazione della Repubblica. 

Al di là della vicenda po¬ 
litica. Mingozzi rivolge la sua 
massima attenzione ad una 
analisi degli animi c delle re¬ 
lazioni umane. Più di un’ana¬ 
lisi è un’anatomia, compiuta 
con ì migliori ferri del mestie¬ 
re c con la preziosa esperien¬ 
za che gli è venuta lavorando 
a diretto contatto con Federi¬ 
co Peliini. Da dove nasce la 
« storia » raccontata? La sce¬ 
neggiatura è tratta liberamen¬ 
te dalla trama del libro di 
Graham Greene intitolato, se 
non andiamo errati. Il treno 
per Istanbul. 

Mingozzi. inventando situa¬ 
zioni e scegliendo luoghi di¬ 
versi, non intende sminuire il 
valore dell'opera dell’autore 
americano: ha semplicemente 
preferito modificarne, per le 
esigenze del film. la trama 
ed anche i suoi personaggi. 
Nel libro Czinner è un perse¬ 
guitato jugoslavo; nel film è 
ungherese e non è il prota¬ 
gonista principale ma uno dei 
protagonisti; ed anche se Ist- 
van Czinner non è realmente 
vissuto potrebbe benissimo es¬ 
sere stato una delle figure di 
primo piano della seconda ri¬ 
voluzione socialista in Europa. 

Accanto a Berger, nell’obiet¬ 
tivo degli operatori Luigi Ver¬ 
ga e Peter Dubovitz, trovia¬ 
mo L<» Padovani che inter¬ 
preta il personaggio dì una 
giornalista inglese, e Alfredo 
Pea nei panni di un ebreo; 
Mismy Farmer e gli ungheresi 
Jozsef Madaras. uno dei pro¬ 
tagonisti dei fìim su Attila di 
Miklos Jancso, visto anche in 
Italia, Sandor Suka. Istvan 
Sztankay. Attila TvlL Jozsef 
Kautzky. Istvan Biiitor. Joz- 
sef.Gyabronka e Ircn Bordan 
che in Missione è la moglie di 
Berger. L’attore americano, 
ma di orìgine austrìaca, vìve 
da anni in Italia, dopo aver 
rinunciato al lavoro di inge¬ 
gnere per darsi M cinema. 

Dopo molti western («biso¬ 
gna accoTtfentarsi di quello 
che passava il convento, se 
non accettavo rischiavo di ar- 
ru^ninni >) è passato al ci¬ 
nema «d'impegno». E con il 
massimo impegno sta affron¬ 
tando questa sua nuova fatica, 
convinto (ma lo sono soprat¬ 
tutto gli altri) che il ruolo. 
« diverso » da tutti quelli pre¬ 
cedenti, gli si addice. Czinner 
è diletto esattamente a Buda¬ 
pest. Per diventare eroe? Per 
vemScare la morte deOa mo¬ 
glie? Per riprendere i coQe- 
gainenti con i compagni di lot¬ 
ta? Non lo sappiamo ancora 
con precisinne. Le riprese ter- 
mineranao in maggio. 

Gianni Buoni 
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Incontro a Roma con Gianluigi Gelmetti 


Date retta aU’operetta 


Un genere da rivalutare e da studiare 
attentamente . In progetto un «omaggio 
a Edgar Varèse» - Un’attività frenetica 



ROMA — Dovevamo festeg¬ 
giarlo, Gianluigi Gelmetti, 
nostro valido direttore dì 
orchestra, giorni fa, al Fo¬ 
ro Italico per un bel pro¬ 
gramma contemporaneo: pa¬ 
gine di Denisov, Sdariino, 
Henze, Moderna. Ma una 
scivolata sui gomiti, lungo 
i gradini di un Motel, gli 
ha tolto di mano la bacchet¬ 
ta. Spalla e braccia a ri¬ 
poso; niente concerto. 

Non fa una grinza, però, 
festeggiare Gelmetti per II 
Pipistrello di Johann Strauss, 
trasmesso recentemente dal¬ 
la TV, a conclusione di un 
primo ciclo dì opere liri¬ 
che, che ha notevolmente 
interessato gli appassionati. 
Non è che sia mssato di- 
ainvoltamenle dalla musica 
nuova all’operetta, ma è che 
lui ha ben superato certe 
esteriori suddivisioni di va¬ 
lori. Inoltre, per l’operetta 
di Strauss, si è acquistalo 
meriti anche con un pre¬ 
zioso lavoro di restauro. 

In Italia ~ dice — l'ope¬ 
retta in genere è stata ge¬ 
stita in maniera stilìstica¬ 
mente molto simile all’avan¬ 
spettacolo. Manca da noi 
una tradizione d'ascolto e 
manca una tradizione ese¬ 
cutiva, per cui spesso si sca¬ 
de nel volgare, nel cattivo 
gusto. Gelmetti si è avvalso 
dell'edizione critica del Pi¬ 
pistrello, stampata dalla U- 
nlversal di Vienna. 

E' straordinario — dice — 
vedere come il compositore 
sia scrupolosissimo nel dare 
indicazioni per l'esecuzione, 
per le sfumature dei tempi, 
del timbri, del fraseggio. 
Certe melodie, apparente¬ 
mente a facili », ricondotte a 
un’esecuzione corretta, dan¬ 
no alla musica una fisiono¬ 
mia nuova, una parentela più 
stretta con la civiltà musi¬ 
cale di Vienna. Il Pipistrel¬ 
lo è un capolavoro. Una 
Ironia sottile accompagna il 
mondo ad essere travolto 
da un vortice inesorabile. 

Gelmetti si riscalda. Il 
braccio si è rimesso in se¬ 
sto, aiutato, diremmo, dal 
sentimento delta realtà, che 
in Gelmetti è forte, deciso, 
affermato con coerenza. 
Niente rimpianti e niente 
nostalgie. 

Gelmetti è giovane. Nato 


a Roma nel 1945, si affac¬ 
ciò alla musica, quale com¬ 
positore, vincendo a dicias¬ 
sette anni, nel 1962, un con¬ 
corso di composizione in 
Francia. Non perse la testa 
per questo, e si mise sotto 
a studiare, accorgendosi poi 
che la sua più vera voca¬ 
zione era quella dell'inter¬ 
prete. Per quel sentimento 
della realtà così determinan¬ 
te, Gelmetti scelse la dire¬ 
zione d’orchestra. 

Ilo preferito — dice — al 
bicchiere pieno di me stes¬ 
so, quello pieno, anche e 
soprattutto, degli altri. E ciò 
per immedesimarmi negli 
altri con animo sgombro. 

Cinque anni dopo, nel 
1967, vinse il Concorso di 
direzione d'orchestra, bandi¬ 
to a Firenze dall'AIDEM. Si 
era classificato secondo al 
Concorso « Cantelli ». Ila 
studiato a Roma, si è per¬ 
fezionalo con Franco Ferra¬ 
ra e Sergiu Celibidache, com¬ 
pletando la preparazione a 
Bruxelles e a Vienna, con 
Hans Swarowsky. E' stato 
per tre anni, dal ' 1971, di¬ 
rettore dell’Orchestra sinfo¬ 
nica abruzzese e docente 
presso il Conservatorio del¬ 
l'Aquila. Continua l'insegna¬ 
mento (direzione d'orche¬ 
stra) a Milano dove ha di¬ 
retto concerti che ritiene im¬ 
portanti, con orchestra for¬ 


mata di giovani del Conser¬ 
vatorio. Hanno eseguilo mu¬ 
siche di Nono, Pelrassl e 
Varèse a Milano e In pro¬ 
vincia. 

Gelmetti non ama le spe¬ 
cializzazioni. L'insegnamento 
lo impegna come qualsiasi 
altra attività che abbia ri¬ 
ferimento con la musica. Si 
interessa di regìa, si pone 
di fronte alla musica con 
animo critico, cerca di pe¬ 
netrare, delle partiture da 
eseguire. Il loro vero signi¬ 
ficato nella storia. Guarda 
alla Prima di Beethoven con 
la sorpresa che i contempo¬ 
ranei ebbero per questa mu¬ 
sica, e fa conto che ognu¬ 
na di quelle che gli arrivi¬ 
no sul leggìo sia l’ultima 
musica dalla quale il mon¬ 
do possa avere un messag¬ 
gio. 

A Milano Gelmeltl dirìge 
l’Orchestra del pomeriggi 
musicali — è ormai l’Orche¬ 
stra della Regione Lombar¬ 
dia — con la quale svolge 
una intensa attività anche 
nel territorio. E insiste mol¬ 
lo sulla musica del nostro 
tempo. E' anche per questo 
che intorno a lui si sla av¬ 
viando una tradizione di 
partiture dedicategli da nu¬ 
merosi compositori. Sono 
imminenti a Milano te « pri¬ 
me» assolute di novità di 
Armando Gentitucci, ad e- 


semplo (un lavoro orchestra¬ 
le, intitolato II tempo sul¬ 
lo sfondo, che si ispira a 
una poesia di Rllke) e di 
Domenico Guàccero (Opera 
Nuova, per nastro magneti¬ 
co e orchestra). 

Ha anche direno compo¬ 
sizioni di Giacomo Manzo¬ 
ni, Luciano Berlo, Niccolò 
Castigliont del quale presen¬ 
terà a Torino ancora una 
novità: Sinfonia con giardi¬ 
no. Franco Donatoni ha In 
cantiere un pezzo per lui. 

Una panoramica sull'atti¬ 
vità piu immediata passa 
per Bologna (musiche di 
Scrfabln, Zemlinski, la Ter¬ 
za di Mahler Cosi fan tutto 
di Mozart), Venezia (serata 
con Goffredo Petrassi), To¬ 
rino, ancora Milano, Parigi 
(il Trittico pucciniano: Suor 
Angelica. Tabarro e Gianni 
Schicchi), Londra (inclsiont 
di dischi), la Spagna 

Lo abbiamo « bloccato » 
mentre si avviava per Na¬ 
poli per un secondo concer¬ 
to con l'Orchestra « Scarlat¬ 
ti », inteso a deltneare il gu¬ 
sto per l'esotismo in Ra- 
meau, Ravel, Slravinski e 
Varèse. 

Varèse — diciamo — ca¬ 
pila spesso nella tua vita. 

Certo, ò il compositore 
moderno che al momento 
stimola la mia attenzione, e 
la mia ambizione. In que¬ 
st’anno vorrei conquistare il 
traguardo di un « tulio Va¬ 
rèse ». 

Già, Varèse. Ma occorre¬ 
rebbe recuperare — pensia¬ 
mo — il concerto «saltalo» 
alla RAI di Roma nell'otto¬ 
bre scorso per uno sciope¬ 
ro (quasi un sabotaggio) di 
un nucleo di orchestrali. 
Era un programma dedica¬ 
to a Varèse, completalo da 
una novità di Giacomo Man¬ 
zoni: Masse: Omaggio a Va¬ 
rèse, per pianoforte e or¬ 
chestra. Un peccato che tut¬ 
to sia saltato per nulla. 

Gelmetti al sentimento 
della realtà unisce la con¬ 
sapevolezza di un impegno 
destinalo anche a modifica¬ 
re qualcosa. Siamo sicuri, 
tornerà presto a Roma per 
mandare in porto quel con¬ 
certo sciupalo. 

Erasmo Valente 


Una riunione promossa dal PCI 

Istruzione musicale: 

posizioni diverse 
ma è utile discutere 


ROMA — Un’altra occasione 
di dibattito sulla riforma del¬ 
l’istruzione musicale e leggi 
di riforma della secondaria 
superiore e dell’università si 
è avuta nei giorni scorsi, in 
un incontro organizzato dalla 
sezione scuola della direzio¬ 
ne del PCI, in cui i parlamen¬ 
tari comunisti Bosi, Masca¬ 
gni e Raictch, oltre al re¬ 
sponsabile della sezione mu¬ 
sica Luigi Pcstalozza, si so¬ 
no incontrati con oltre sessan¬ 
ta direttori e insegnanti pro¬ 
venienti da ventotto conser¬ 
vatori. 

Dopo un’introduzione di ca¬ 
rattere generale, in cui Pe- 
stalozza ha espresso l’interes¬ 
se del Partito comunista ad 
avere un contributo da par¬ 
te di tutti, le tre relazioni si 
sono occupate delle tre que¬ 
stioni aU’ordinc del giorno: 
Marino Raicich ha parlato 
delle motivazioni che hanno 
spinto i comunisti ad adope¬ 
rarsi ormai da tempo per por¬ 
re fine alla condizione di se¬ 
paratezza in cui si trova l'in¬ 
segnamento della musica, sof¬ 
fermandosi particolarmente 
sulla fascia secondaria. Il se¬ 
natore Andrea Mascagni ha 
parlato soprattutto delia fa¬ 
scia superiore, universitaria, 
in un’ottica che la raccordi a 
quanto precede, fin dalla 
scuola materna; infine l’ono¬ 
revole Giovanna Bosi Mara- 
motti ha affrontato Io spino¬ 
so problema del doppio im¬ 
piego. che riguarda gli inse¬ 
gnanti — e sono parecchi — 
che oltre al lavoro in con¬ 
servatorio svolgono anche il 
lavoro in orchestra. 

Su q\icst’uItimo punto, che 
è oggi anche il più scottante 
(si pensi che numerosi do¬ 
centi aderenti al sindacati au¬ 
tonomi sono in sdopero). si 
è acceso immediatainente il 
dibattito, n quale ha dovuto 
rc^strare, e non poteva es¬ 
sere altrimenti, le numerose 
incomprensioni verificatesi fi¬ 
nora. ma anche posixiooi dif- 
ricUmento sostenibQi. Come 
quella, ad esempio, ebe vor¬ 
rebbe che non fosse esteso 
ai musicisti il divieto per leg¬ 
ge di. avere due rappo^ di 
.Upendenza pubblica. Giusta¬ 


mente è stato detto che la 
questione non è semplice, 
perché è chiaro che assumen¬ 
do un atteggiamento rigido 
si rischia di mettere in serie 
difficoltà le orchestre o, d’al¬ 
tro canto, i conservatori: bi¬ 
sognerà andare dunque ad 
una ricomposizione graduale 
del problema, anche se la leg¬ 
ge, in questo senso, è chiara. 

Altre i^izloni sono state 
oggetto di una vivace discus¬ 
sione, e ci riferiamo ad esem¬ 
pio a quelle di Liliana Pan- 
nella, che vorrebbe distingue¬ 
re una scuola di musica per 
tutti, all’interno della nuova 
secondaria superiore, dal vec¬ 
chio conservatorio, tenuto ac¬ 
curatamente separato, al qua¬ 
le verrebbero destinati i ta¬ 
lenti musicali veri e propri. 
E’ stato obiettato da più par¬ 
ti, c a ragione, che la strut¬ 
tura della nuova scuola è pen¬ 
sata invece proprio per per¬ 
mettere una interdisciplinarìe- 
tà, un’osmosi tra i diversi 
campi di insegnamento c di 
studio, pur nella rigorosa os¬ 
servanza delle esigenze spe- 
cinche dello studio musicale. 
La questione è infatti, sem¬ 
mai. di provvedere ad un in¬ 
segnamento della musica che 
si svolga coerentemente dal¬ 
la scuola dì base fino all’uni¬ 
versità, con la massima arti¬ 
colazione tra studio genera¬ 
lizzato e studio professi<Huile, 
ma prevedendo sempre il mi¬ 
gliore livello di informazione 
e capacità culturale. Da più 
parti sono venute critiche al- 
i’art. 8 della legge di rifor¬ 
ma della secondaria superìo- 
to: crìtiche, si noti bene, che 
talvolta si scontravano tra 
loro, in quanto c'era chi a- 
vrriibe voluto una più chiara 
indicazione nel senso di un 
supenùnento delle strutture 
conservatotiali e chi, invece, 
asseriva che ci si era già spin¬ 
ti troppo oltre. 

Luigi PesUlocxa, ndle con¬ 
clusioni,' ha confermato die 
oomonque Tart. I è una buo¬ 
na piattaforma per ultetiori 
dedntzioni, più precise. Da 
tutti è venuto rimpegno ad in¬ 
contrarsi ancora. - 

ii. ib. 


situazione meteorologica 
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9 
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Non vi sono v»rUntl notevoli d» secnaUre per quanto rifiurd» le o- 
dlerne vicende del tempo. L» situMlone meteorologie» è sempre canitte- 
ristato dal poMgrì» di veloci perturbatloni atlsnlicfie che, ipostondosi 
ds Ovest veiM Est. intemssno » fasi altcme la nostra pcnlaoto. Quell» 
che Ieri ha interesaato particolaimente le regioni deU’ItoU» settcntrioosle 
»po»t«iìdonl verso Est loteresserh le regioni dell'Itoli» centrale e. sneces- 
rivamente, quelle deiritalla meridionale. Pertanto, dorante II corto della 
glofiiato U tempo migUorerà a cominciare dalle regioni nord occidentali 
e, s ncc c mW amentc, da tutte le regioni deU'ItaUa scUentrionale. Su que¬ 
ste tocalltà si avranno fnulonamenti della nuvoloslto con conseguenti 
•chiarite. Sull’ltolto centrale prima e sniritolla meridionale dopo, gra¬ 
duale latcmincasione della navolosità con prtcipitosloiti. La tonpera- 
luf» non subirà variaslonl notevoli. La Pianura Padana è inteiessato da 
forntarioni neb bi ose. 
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Lanra Belli sviene in ediretU» TV 

ROMA — Uno svenimento in diretta non è unn cosa di tutti 
1 Rtonu per in TV. E’ mooeano «Q’nttrioe iMom BelU ieri 
nel popolnra spettaoolo pomerldiMO del prtao isnnie Domc- 
fdoa in. n pieewtatore Corrado etsvs c o n eet — ido dsvMdi si¬ 
te Ulecameie con kH attori dello etsnetfnto fehiMvo 
Poers ni mamdo (trmto de un nceatào di Corrado Alvspo) 
a» bn preso 11 vis proorio «ri aera: ad i« tra tto Lsuim 
Brìi! si è sentito male ha portato ims mono sgU oodd e 
poi è caduto a terra svenuta tra lo stiqKn* 6 la preoccupo- 
--inne del nubbllco. Si 6 trattato di un piccolo malore: Tattnos 
ITia qiiegato pochi minuti dopo nel corso della tresmioolone. 
■ Ho avuto l’inlluensa e ho preso troppi sntRitoUct che mi 
hanno debilitato ». Laure Belli, con una buona dose di humor, 
ha precisato di non SMere iocinU, 
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Dietro lo specchio 

Ma qual è il vero 


..'.E’’ curiosa che . qualche in¬ 
cauto, o molto probabilmente 
incauto pour cause, abbia par- 
, lato di un tiesse autore di de¬ 
stra, appartenente in qualche 
modo, a quella ; non troppo 
folta schiera di scrittori (da 
Hamsun a Kzra Pound, a Ernst 
JUnger) che talora per una 
sorta di auloinganno, del re¬ 
sto circoscritto ne| tempo ' (è 
il caso di Gottfried Benn), 
talora per una più o meno 
fanatica adesione ai miti e agli 
ideolugeini di una cultura fu¬ 
mosa e scricchiolante nelle sue 
stesse impalcature teoriche, 
hanno intrecciato le loro sorti 
a quelle della reazione con¬ 
servatrice . e persino del fa¬ 
scismo. 

Ui Hermann tiesse è larga¬ 
mente nota al pubblico italia¬ 
no l'opera narrativa, di cui si 
vanno continuainentc rinnovan¬ 
do pubblicazioni parziali, dal- 
VUltiinu estate • di Klingsor 
(in corso di ricilizìonc presso 
Guanda) a Sotto la ruota (Riz¬ 
zoli), uscito con una pene¬ 
trante introduzione di Giu¬ 
seppe Bevilacqua, fino al re¬ 
centissimo Viaggio in India 
(uno scritto autobiografico) 
curato, per le edizioni Sugar- 
Go, da Franca Barda 
(pp. 120, L. 2.000), per non 
parlare dcircdizione mondado- 
riana dei Romanzi (1977) a 
cui Claudio Magris ha premes¬ 
so un attimo saggio. Dello 
scrittore tedesco (era nato a 
Calw-Wurttemberg nel 1877) 
c cittadino svizzero di eiezio¬ 
ne, spentosi a tarda età (1962) 
nel suo eremo ticinese di Mon¬ 
tagnola, è uscita di recente an¬ 
che un'antologia delle Poesie 
, (Guanda, pp. 108, !.. 3.500) 
restituite nella versione italia¬ 
na di Mario .Specchio con 


atraordinario finezza di gusto 
. letterario c con rara sensi¬ 
bilità musicale. - /■ ■ • 

Purtroppo aU'inadeguatez/u 
di ' quei critici ancora ottar- 
dati neirimmagine « romanti- 
{ ca » di tiesse tramandataci da 
. Hugo Ball, fa riscontro anche 
1 l'equivoca collocazione dello 
V scrittore in un'arca ideologica 
1 che non solo gli è assoluta- 
’ mente estranea, ma di cui anzi 
può considerarsi, a huon di¬ 
ritto, un intransigente avver¬ 
sario. Ne è indiretta riconfer¬ 
ma la preziosissima raccolta di 
contributi critici, dalla più di¬ 
sparata provenienza, che un he- 
némerito studioso hcssiano, 

. Martin Pfeifer, ha curato nel 
'77 {llermanns //esse tcelticei- 
te ÌVirkung. Internationale Re- 
zeptionsgeschichte, Frankfurt 
A. M. Suhrkamp) allo scopo 
di documentare la ricezione di 
Hesso su scala mondiale. 

Tra i Pae.si dove lo scrit¬ 
tore è particolarmente seguito 
c apprezzato sono da annove¬ 
rare la Repubblica Democrati¬ 
co Tedesca, l'Unione Sovietica, 
lu Jugoslavia, oltre, nuturnl- 
nicnte, agli Stati Uniti. Non fa 
meraviglia che l'opera di He.ì- 
sc abbia avuto una significati¬ 
va risonanza anche neU'area 
socialista c i motivi non van- 
rio cercati unicamente nel pa¬ 
cifismo di cui lo scrittore fu 
uno dei più battaglieri soste¬ 
nitori negli anni della prima 
guerra mondiale, tanto da ve¬ 
dersi tacciato di u traditore del¬ 
la patria » e u voltagabbana u. 
Anche la netta opposizione di 
Hesse al nazismo, con il con¬ 
seguente blocco di ogni nuova 
edizione o pubblicazione dei 
suoi romanzi, non basta a spie¬ 
gare »|Ucsto interesse. In real¬ 
tà, lo scrittore svevo è consi¬ 


derato dagli studiosi marxbti 
(Hans-Joachiin Bernhard, per 
esempio) un valido roppresen- 
tantc dell’« umanesimo bor¬ 
ghese », Itcnchò incapace di . 
« trovare la strada verso una 
, immagine socialista - dell’uo- 
nio ». Per non parlare, poi, 
del revival hcssiano annunzia¬ 
tosi negli Stati Uniti nel cor¬ 
so degli « anni cinquanta » che 
vedrà l'autore del Lupo della 
steppa assurgere, attraverso la 
mediazione di Colin Wilson o 
Timothy Lcary, addirittura a 
u guru » della generazione del- 
I’IjSD, a ideale punto di ri¬ 
ferimento della protesta gio- 
. vallile contro la discriminazio¬ 
ne razziale e rcinarginaziune 
delle subculture, contro la sel¬ 
vaggia prova di forza dcll'im- 
pcrlalismo USA nel Vietnam. 

In una lettera a Italo AU- 
giiicro Chiusano scriveva Hesso 
nel I960: « ^/on mi è mai ca¬ 
pitato di recar molestia alla 
fede di un ultra essere umano, 
se questa è realmente una fede 
autentica. Io non voglio am¬ 
maestrare ed essere un saccen¬ 
te, bensì soltanto suscitare in¬ 
quietudine, destare c attivare 
coscienze c intelletti addormen¬ 
tali ». .Sono parole significati¬ 
ve se si considera qual c l'ac¬ 
cusa che viene più frequente¬ 
mente sollevata contro Hesse, 
((nella di essere apuunto uno 
che crede di saperla lunga, di 
essere un iiidottrinutorc misti- 
eheggiante nel cui crogiolo ideo¬ 
logico buddhismo e taoismo, di- 
sincantaiuento scettico c pcs- 
simbmo tardo - romantico si 
luescolercbbero ecletticamente. 
Questa accusa nasce dall'equi¬ 
voco, in cui incorrono molti 
critici, di voler imprigionare 
nella formula di un umanesi¬ 
mo logoro classicamente inte- 


In guerra 
con Tucidide 

n conflitto che oppose Atene e Sparta nel V secolo a.C. nel 
capolavoro del grande storico ateniese - La versione di E. Savino 


Tra il 432 e il 404 a.C. si 
fronteggiarono, in Grecia, due 
'potenze; una mercaritlle aper- ’ 
I ta al traffici, innervata di 
' straordinari fermenti e • im- 
I pulsi letterari e artistici, 'Pai- 
' tra agraria, chiusa alle esi- 
'genze del commercio, alle ra- 
rglonl della cultura: la prima, 
-.Atene, offriva l'immagine di 
:uno stato libero in espansio- 
ine, attento alle istanze intel- 
llettuali anche più rivoluziona- 
■rle, e però aggressivo, dlsor- 
' dinato, torbido di ingiustizie; 

; l’altra (Sparta) si preswtava 
■come un’entità compatta, ri¬ 
spettosa dell’autorità, della di- 
• scipltna, delle virtù tradizio¬ 
nali, un modello di ordine e 
di vita socialmente organiz- 
;zata. 

' La guerra tra Atene e Spar¬ 
ta conobbe ogni sorta di vio¬ 
lenza: il freddo imporsi del¬ 
la ragione di Stato, il genoci¬ 
dio politico, le repressioni. 1 
tribunali speciali, le lacerazio¬ 
ni delle fazioni, il costituirsi 
di gruppi, anche terroristici 
di potere, i campi di concen- 
' tramento, il rovesciamento e 
la scomparsa delle idee gui¬ 
da. Calamità naturali, come 
.la peste, falciarono gli atenie¬ 
si non meno degli orrori bel¬ 
lici. 

Di questo conflitto, in cui 
jlo slogan deU’aristócratica ' 
'Sparta contro la democratica 
Atene fu « libertà per i Gre- 
.ci», stese un resoconto ptm- 
tuallssimo sino al 411 Tuci¬ 
dide, ricco cittadino ateniese 
' sfortunato ammiraglio nel 
424, esiliato da Atene per più 
. di vent’anni per la sconfitta 
subita, assasànalo forse nel 
404, dopo il rientro in patria. 

' I suoi otto libri sulla guerra 
del -Peloponneso restano un 
‘ capolavoro insuperabile di 


maestria nel raccontare, di 
penetrazione nella sostanza 
del fatti, di acutezza etico-po¬ 
litica e di sapienza espositi¬ 
va: intendono essere, e sono, 
un esemplo di rigore scienti¬ 
fico. . . 

■ Tucidide vuole essere il più. 
posàibile razionale, evitare 
ogni psicologismo, cogliere il 
ritmo delle cose, far parlare 
gli avvenimenti, mediante uno 
sUle scabroso, che risponde 
alla scabrosità del ritmo sto¬ 
rico. Cosi facendo compie 
una ' rivoluzione linguistica: 
rivestendo di valori pregnan¬ 
ti parole usuali, inventando 
conli nuovi, tessendo una sot¬ 
tile rete sinonimica, attingen¬ 
do al campo della medicina, 
con una densità espressiva 
straordinaria. Aggettivi neu¬ 
tri, participi, infiniti travali¬ 
cano il loro ruolo, si fanno 
sostantivi; mentre frequenti 
irregolarità sintattiche (tra¬ 
passi di costrutti, ellissi, ana¬ 
coluti) rendono la pagina in¬ 
quietante, obbligano a una lu¬ 
cida attenzione. 

Nel 1975 Ezio -Savino otten¬ 
ne per la sua versione di Tu¬ 
cidide, pubblicata da Garzan¬ 
ti, un premio a Monselice, da 
giudici qualificati: nel 1979 
ripropone il suo lavoro (per 
ora l primi quattro libri) do¬ 
po averlo depurato dei toni 
giovanilmente entusiastici, re¬ 
so emotivamente più asciut¬ 
to e arricchito lessicalmente. 

Due elementi mi sembrano 
caratterizzare in positivo la 
versione di Savino. Il più ap¬ 
pariscente è la capiacità di tra¬ 
sferire il contenuto specifico 
di un verbo a un sostantivo, 
di enucleare cioè in un astrat¬ 
to il concetto di un verbo 
(non « il processo è rallenta¬ 
to )» ma € il processo ha su- 


Storia di un impero 
costruito sull’acqua 


•o, strettàinente aneorato >1 po¬ 
tere «U -élatM iìeUa. borghetUi 
la « Bafgezxa >. di. Heàae, una 
saggezza ohe ha tròppo scavato 
. nelle 'contraddiuònl . e ha tro¬ 
vato sullii sua strada troppe 
segrete confluenze dògli oppo¬ 
sti, per . propotnl ‘ ancora una ' 
volta wme chiave'di volta d{ 
questo'.tìmalMislihàilla. 4 ^ let¬ 
tera’d^. '30 ai'I^Éll^-'tfeiher, 
tiesse,cosi scriveva: a Io stes¬ 
so, per buoni motivi, non sono 
nè borghese nè socialista, seb¬ 
bene da un punto di vista 
puramente ' politicò, vedo ' in 
quella del socialismo un'idea 
rispettabile» o- più-avanti: 
a Soprattutto mi hanno deluso 
i socialisti tedeschi (i social- 
democratici ) • allorché cntusia- 
sticamento unirono le loro al¬ 
le urla di guerra noi '14 e 
poi, nel '18, tradirono la ri¬ 
voluzione B. Sarebbe interessan¬ 
te saggiare, magari sulla scor¬ 
ta del vastissimo epistolario 
non del tutto edito, la consi¬ 
stenza di un Hesso apolitico 
o inetapoUtlco, quale egli stes¬ 
so ama presentarsi, per vedere 
se non risulti, in definitiva, 
quest'atteggiamento ’ alquanto 
distante da quello che nel cor¬ 
so degli a anni venti » fu pro¬ 
prio della a rivoluzione con¬ 
servatrice », a cominciare dal 
Thomas Mann dello Considera¬ 
zioni di un apolitico, fino a 
coincidere, nei suòi esiti rea¬ 
zionari, con la liquidazione del¬ 
la Repubhlica di Weimar. Gli 
abbandoni, più o meno intrisi 
(li polemica radical-libcrtaria, 
con cui oggi si cerca di ricrea¬ 
re (?) una sfera del « privato » 
cosi da ' convogliare in essa 
risentimenti e delusioni, ag¬ 
gressività 0 paura,- nobilitando 
in tal modo la vecchia diffi¬ 
denza a padronale » per il a po¬ 
litico », non possono in alcun 
modo essere scambiati - con i 
tempi e i ritmi meditativi di 
flesse, che pur indicando nci- 
l'individuo il tramite della tra¬ 
sformazione sociale si guarda 
bene dal costruire^ sul disprez¬ 
zo per la massa, il pericoloso 
isolamento del maestro senza 
discepoli, del visionario pseu¬ 
do-rivoluzionario e del mora¬ 
lista. In fondo a questo a apo¬ 
litico fino al fanatismo » — 


come egli si definisce provoca¬ 
toriamente — non si nasconde 
un transfuga perennemente in 
fuga alla ricerca di un tiran¬ 
nico a regno interiore », da cui 
guardare il mondo con l'indif¬ 
ferenza blasée dell’® intellettua¬ 
le », ma un osservatore utten-_ 
to degli avvenimenti politici c 
anche un giudice severo al 
quale non sfugge lo resa della 
tt Germania protestante » al 
nazismo e la benedizione delle 
navi da guerra italione impar¬ 
tita dai vescovi, auspice il a pat¬ 
to » tra il papa e il duce. 

E' il senso di una respon¬ 
sabilità totale che mentre gli 
fa respingere, in quegli anni 
(1944) il tanto celebrato Jiin- 
ger, per il quale a nessuno è 
colpevole », giustifica quel suo . 
starsene in disparte, ncU'epo- 
ca dei cannoni c dei tribuni, 
a suonare i suoi a piccoli flau¬ 
ti ». E' infatti a partire da 
un'ultra prospettiva .che il scn- . 
so vero dell’iiomo deve essere 
rifondato, c a partire dalla sua 
volontà e capacità di « dive¬ 
nire », di bruciare in se le 
scorie di ugni individualistica 
avidità di possesso, avendo ben ' 
distinto, neHe orecchie, il (» ri¬ 
so degli immortali ». 

Ferruccio Masini 



bito un rallentamento »); - o 
di trasformare sostantivi e ag¬ 
gettivi in sintagma preposizio¬ 
nale '(« le esigue risorse » di¬ 
venta così tt l’esiguità delle ri¬ 
sorse»), con una speculazio¬ 
ne di tino logico: la sovrap¬ 
produzione di sostantivi per¬ 
mette al discorso una presa 
immediata. 

>11 secondo è di avere creato 
una sintassi duttile, che evi¬ 
ta l grandi edifici, gli aggio-' 
merati del greco, ma anche 
le insidiose cascate di u chfr», 
dove naufragono spesso le 
serie dei partecipi greci: l’ita¬ 
liano di Savino ha il respiro 
naturale della lingua di oggi, 
è di notevole, anche se non 
giornalìstica, leggibilità. 

Su un terzo punto non so 
quanto si possa condividere 
invece il criterio adottato dal 
traduttore. Savino, per toglie¬ 
re ogni patina di estraneità 
a Tucidide, ba attualizzato an¬ 
che le istituzioni: ha trasfor¬ 
mato gli opliti in fanti pesan¬ 
ti. gli strat^hi in generali, 
i proedri in presidenti: è li 
massimo nell’operazione di 
aggiornamento. Ma può esse¬ 
re fuorviante, perchè spesso 
manca l’omologìa di fun7.ioni. 
Lo ristrutturazione è ben ac¬ 
colta, se non indispensabile 
invece dove il nucleo seman¬ 
tico rimane intatto e dove am¬ 
modernare significa essere 
comprensibile in un lavoro di 
estrema puntigliosità, che mi¬ 
ra, e riesce, a instaurare un 
rapporto attendibile fra Tu¬ 
cidide e noi. 

Umberto Albini 

Tucidide, LA GUERRA DEL 
PELOPONNESO, volume I, 
Guanda, pagine LVI • 494, 
L. 22.000. 
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La dèmòcrazia nelle caserme : 

L’approvazione in Parlamento della riforma dei servizi di 
sicurezza e delle servitù militari, la ridiizione della ferma 
di leva e la e legge dei principi » hanno aperto la strada ad 
un nuovo modo di Intendere la disciplina e la condizione 
militare in una società democratica. Quali problemi sono 
stati risolti e quali altri, invece, restano insoluti a causa di 
resistenze conservatrici che in alcuni casi fanno intravedere 
vecchie tentazioni autoritarie? La pubblicazione degli atti più 
importanti del convegno nazionale sulla politica militare, pro¬ 
mosso dalla sezione problemi dello Stato del PCI (Udine 
21-22 ottobre 1978) — D’Alessio, Pecchloli: La riforma democra¬ 
tica delle Forze Armate (Editori Riuniti, pp. 170, L. 2000) — 
fornisce materiale di studio e di lavoro sulle analisi e sulle 
proposte sin qui avanzate su un problema di grande com¬ 
plessità e delicatezza. . 

Rime religiose del ’900 ; 

La poesia religiosa ha avuto, anche nel nostro ’900, un peso 
importante nel quadro della produzione poetica itstUana, basti 
pensare a im autore come Rebora. Ecco perché la ricca anto¬ 
logia di Santino Spartà, anch’egli un sacerdote poeta iSacer- 
doti poeti del '900 italiano. Spada ed., pp. 220, L. 6000) costi¬ 
tuisce un’occasione importante. Il volume, introdotto da Vale¬ 
rio Volpini, passa in rassegna la produzione di dodici poeti 
(fra «mi, oltre a Rebora, Turoldo. Angelini). Di ciascuno, com¬ 
preso lo stesso Spartà, si presenta una scelta di liriche, una 
nota biografico-critica e una bibliografia essenziale. 

Una trilogia dantesca 

Giorgio Petrocchi, uno fra i più autorevoli dantisti italiani, 
ha concluso con questo profilo (Giorgio Petrocchi, Il Para¬ 
diso di Dante, Rizzoli, pp. 134. L, 2.000) l’esame della Divina 
commedia. Il Ubretto, che si apre con un preambolo Ila vita 
di Dante e Dante nel caffo dell’età medievale e moderna) 
affronta i temi fondamentali della terza cantica; la struttura 
monde; la visione mistica; il motivo francescano delia po¬ 
vertà; la dottrina degli angeli; le due gidde paradisiache: 
Beatrice e San Bernardo; Chiesa e Impero nel Paradiso; con¬ 
gedo dal mondo terreno; il linguaggio del Paradiso. Nell’ap¬ 
pendice una valida scelta di «interpretazioni critiche». Da 
ricordare nella stessa collana (BUR) i profUl dell7n/erno e 
del Purgatorio. 


Secondo lo studioso americano Fredric C. 
Lane è nelle «questioni nautiche» la chiave 
di volta per capire potenza e declino. di 
Venezia - Un libro pieno di dati inediti 


Viili^cprif^óiitò-' jCQn' cultura italiana - Sviluppo e arli- 

• còla^iòni di ùh dìbàt^ ripreso’ora in ùn volume curato e introdotto da Umberto Curi 


' E’ quasi un luogo comune 
definire Venezia < un caso 
unico ». un ezemplum raro 
nella storia italiana ed euro¬ 
pea. E in effetti tale doveva 
apfiarire la repubblica lagu¬ 
nare anche ai contemporanei. 
Gente strana davvero, questi 
veneziani, che non seminava¬ 
no nè raccoglievano, ma si 
procacciavano il cibo in cam¬ 
bio di trasporti e di sale, e 
proprio facendo dei trasporti 
vìa mare l'asse della loro ec(^ 
nomia, divenivano sempre {mù 
potenti minacciando di diven¬ 
tare i < monarchi d'Italia > 
.d(^ essere stati per lungo 
tempo ì < protettori > di &>- 
.stanlinopoU c dell'impero bi¬ 
zantino. 

: L’americano Fredric Cha- 
pin Lane è uno dei maggiori 
esperti viventi di storia vene¬ 
ziana e la sua Storia di Ve¬ 
nezia, uscita negli Stati Uniti 
nel 1973, giunge dopo una 
serie di studi specifici che lo 
hanno visto scandagliare a 
fondo, per decenni, gli archi¬ 
vi veneziani allo scopo di de¬ 
terminare ie tecniche com- 


merdaii e nautiche dei la¬ 
gunari. 

Come chiarisce Io stesso au¬ 
tore, più di qualsiasi altra 
storia generale di Venezia, 
questa dà infatti spazio alle 
cose marittime, alla finanza^ 
alla manifattura e in generale 
alle attività economiche; ma 
ai centro di tutto stanno le 
< questioni nautiche » che l'au¬ 
tore ritiene abbiano una par¬ 
te prioritaria nel determinare 
la struttura sociale della cit¬ 
tà e le sue fortune. Nella 
« nautica » c collocata dunque 
la chiave per capire potenza 
e declino di Venezia, di que¬ 
sta città che. dopo le tante 
create dalFuomo, appare co- 
nìe «simbolo dì bellezza, di 
saggio governo e di un ca¬ 
pitalismo controllato dalla co¬ 
munità ». Date queste pre¬ 
messe ne consegue un precì¬ 
so schema di pcriodizzazionc 
(non Sempra seguito con coe¬ 
renza): prima del KXW i ve¬ 
neziani navigano solo la la¬ 
guna o i fiumi ricini; dopo 
il 1000 prendono contatto con 
il mare diventando i prota- 
I gonistì di una grande avven¬ 


tura commerciale che li porta 
ad Alessandria d'Egitto, in In¬ 
ghilterra e, con Marco Pdo, 
fino in Cina. Nel 1200, caduta 
sotto il loro controllo 0>stan- 
tinopoli. essi arrivano a co¬ 
struire. sulle rovine di quello 
bizantino, un loro impero ma¬ 
rittimo. 

Ed eccoli nel sec. XV ag¬ 
giungere alle loro attività 
commerciali quelle manifattu¬ 
riere e nel 1500 conquistare 
un peso notero’e nella lavora¬ 
zione della lana, della seta, 
del vetro e di altri prodotti. 
Il tutto combattendo su vari 
fronti: contro Genova in pri¬ 
mo luogo e poi con quanti 
altri intralciavano i loro com¬ 
merci. L’ultimo grande guiz¬ 
zo si ha nella lotta contro 
rinterdetto papale di cui è 
eroe fra Paolo Sar)»: i loro 
ultimi duecento anni di vita 
stabile ed indipendente sono 
di declino. 

Questo .schema di periodiz- 
zazione economica con al cen¬ 
tro quella che I.Ane definisce 
la < rivoluzione nautica del 
Medio Evo» (bussola nauti¬ 


ca. portolani, sveltimento dei 
mezzi marittimi, impiego del¬ 
le galere costruite daUo Sta¬ 
to e poi appaltate) è la strut¬ 
tura temporale al cui inter¬ 
no nasce e opera il ceto 
dei commercianti residenti, 
che esprime i propri interes¬ 
si e i propri ideali politici 
attraverso un comidìcato do¬ 
saggio costituzionale (il mec¬ 
canismo di elezione del doge 
è un capolavoro di ingegne¬ 
ria politica diretto a battere 
le « fazioni » e a mantenere 
saldo il potere) che assicure¬ 
rà alla repubUica una ultra- 
secolare stabilità e diventerà 
addirittura mito con l’esalta¬ 
zione di Venezia come stato- 
modello. 

Al suo apparire in .America 
la Storia dei Lane ha solle¬ 
vato una certa discussione: 
molte Iodi ma anche impor¬ 
tanti riserve. Due studiosi 
deU’università di Chicago. Eric 
CJohrane e Julius Kirshner. 
hanno dedicato all’opera una 
dettagliatissima recensione ap¬ 
parsa nel Journal of Modern 
History con il titolo polemi¬ 
camente programmatico De- 


constructing Lane's ' Venìce 
(come dire «vogliamo deslnit- 
turare la Venezia di Lane »). 
I due studiosi salvano quei 
capitoli in cui sono contenute 
le informazioni tecniche sullo 
attività economiche c naarìt- 
time, ma respingono la visio¬ 
ne complessiva del Lane. la 
sua tendenza ad istituire una 
continuità fra le città-stato e 
la tradizione americana (lo 
spirito della libertà che da 
•Atene, vola a Firenze e a 
Venezia per poi posarsi a Wa¬ 
shington) secondo i dettami 
di quel tipo di storiografia, 
peraltro illustre, che fa capo 
ad Hans Baron. 

L’qfiera dei Lane presenta 
malgrado ciò un sostanziale 
interesse anche se non gio¬ 
va alla sua conoscenza in Ita¬ 
lia il prezzo elevato che con¬ 
sente di definire intollerabili 
i numerosi. refusi ed errori 
tipografici da cui è costel¬ 
lata questa edizione. 

Gianfranco Berardi 

Fredric C Une, STORIA DI 
VENEZIA, Einaudi, pp- 354, 
L. K.m. 


' ' Come si spiega là risonan¬ 
za del récente dibattito sulla 
scienza? - Che la scienza sia 
globalmente un fenomeno cen¬ 
trale nella società moderna, 
e una programmazione razio¬ 
nale del suoi impieghi a fini 
costruttivi sia una necessità 
pressante, è certo vero, ma 
non spiega molto: altrove la 
stessa realtà non sta provo¬ 
cando un dibattito analogo. E 
in generale si sa che i fatti 
da soli, anche quando siano 
evidenti, possono tranquilla¬ 
mente passare sotto silenzio, 
non generano nè sconfiggono 
teorie, e tanto méno suscita¬ 
no dibattiti cosi vasti. •- ■ 

In realtà il ' confronto con 
la razionalità scientifica è un 
motivo ricorrente nella cul¬ 
tura italiana. Per avere una 
idea di quante cose vi siano 
coinvolte, basta ripercorrere 
l'opera ‘ di Benedetto Croce 
che partecipò e in un certo 
senso vinse il primo round 
di questo dibattito: chi po¬ 
trebbe sostenere cl:e le sue 
posizioni sulla ■ scienza siano 
solo episodiche e non invece 
solidali con quelle che sosten¬ 
ne in materia di estetica • o 
di economia? Insomma il di¬ 
battito sulla scienza non è 
solo sulla scienza e non ri¬ 
guarda solo gli scienziati. 

E' anche vero che non sia¬ 
mo più ai tempi di Croce. Ed 
è un’acquisizione decisiva del¬ 
l'epistemologia degli ultimi'20 
anni il riconoscere che non 
esiste un unico « problema del¬ 
la scienza », che questa non è 
una realtà monolitica da ac¬ 
cettare o da respingere in 
blocco.. • . : > ' . • 

' Si è cioè riconosciuto che 
esiste una costellazione di im¬ 
magini della scienza, della sua 
crescita, delle sue intetaziom 
con altre attività, presenti c 
influenti al suo interno. Si 
vede allora che non è più il 
caso di contrapporre la scien¬ 
za aU’arte o alla filosofia (o 
ai bisogni) e dichiararsi « a 
favore » o « contro », E nep¬ 
pure si può oggi pensare, co¬ 
me Neurath nel 1930, di pro¬ 
porre la scienza senza quali¬ 
ficazioni come un modello di 
razionalità ovunque valido. 

Il « problema della scienza » 
si è articolato In una molte¬ 
plicità di problemi: ad esem¬ 
pio quello di ricostruire e con¬ 
frontare le immagini diverse 
della scienza operanti all'in- 
terno di determinati program¬ 
mi di ricerca, ma anche di 
stabilire (in modo controllato 
e non per semplici assonan¬ 
ze) le connessioni realmente 
esistenti con altri programmi, 
di natura non strettamente 
scientifica, ma di trasforma¬ 
zione sociale, educativi, este¬ 
tici. - . •) 

Non si tratta più di affer¬ 
mare solo che esistono dei 
nessi tra la scienza e le al¬ 
tre manifestazioni sociali 
(tanto meno di negarlo), ma 
piuttosto di mostrare in con¬ 
creto quali essi siano. 

Un ottimo esempio di come 
si spossa operare in questo 
senso è il saggio di Aldo G. 
Gargani compreso nel volume 
La razionalità scientifica, cu¬ 
rato e introdotto da Umberto 
Curi; si vede qui in concre- 
• to quale > lavoro delicato e 
intelligente ' sìa ' necessario 
compiere per poter sensata¬ 
mente parlare di un'analogìa 
formale (altri direbbero, di 
una coerenza) tra un pro¬ 
gramma scientifico e un pro¬ 
gramma extrasdentifico — in 
questo caso del costruttivismo 
in matematica nella formula¬ 
zione di Wittgenstein • e del 
programma musicale di Schon- 
berg, concordi nel proporsi 
anziché una semplice descri¬ 
zione di strutture ed entità 
(musicali o matematiche) na¬ 
turalmente date, la loro co¬ 
struzione secondo una molte¬ 
plicità di metodi liberamente 
scelti. • 

Ecco come si trasformano i 
problemi: invece di una ge¬ 
nerica distinzione e contrappo¬ 
sizione - a priori tra ragione 
scientifica e ragione estetica, 
sembra oggi ben più interes¬ 
sante esibire le continuità e 
le fratture tra un program¬ 
ma scientifico, tra i tanti sto¬ 
ricamente succedutisi e, ad 
esempio un programma este¬ 
tico tra i diversi possibili. 

Ma questa stessa successio¬ 
ne di programmi scientifici di¬ 
versi pone un nuovo problema, 
sottovalutato ai tempi dell’uni¬ 
tà del metodo scientifico: co¬ 
me si sviluppa e progredisce 
storicamente la scienza? Cer¬ 
to non per semplice accumu¬ 
lazione di verità su verità. 
Ma come allora? (^ulio Gio- 
rellq e Marco Mondadori af¬ 
frontano nel loro saggio que^ 
irto problema, u ;■ - • ' 

- B qui si vede come, pur at¬ 
traverso tutti = gli slittamenti 
di cui si è detto, permanga 
net confronti . dei « problemi 
della scienza » una differenza 
negli atteggiamenti di fondo: 
da un lato coloro che riten¬ 
gono che questioni come que¬ 
ste vadano affrontate propo¬ 
nendo formulazioni e modelli 


precisi, almeno quanto è ne¬ 
cessario per : permettere un 
confronto puntuale e una cri¬ 
tica costruttiva: dall*altro chi," 
per scarsa dimestichezza con 
tulli i programmi scientifici, 
si accontenta di affermazioni 
generiche e prive di esempli¬ 
ficazioni. 

■ Si può dissentire dalle pro¬ 
poste di Giorello e Mondado¬ 
ri — dissentirebbero forse i 
fisici del gruppo di Cini — 
ma sul terreno delle propo¬ 
ste precise il dibattito è co¬ 
munque fecondo. ' . ■. • 

Su questi temi del confron¬ 
to e . dello sviluppo dei mo¬ 
delli di razionalità ; impliciti 
nei ■ programmi letterari ed 
economici, e negli stessi pro¬ 
grammi epistemologici, si 
muovono tutti gli altri saggi 
che compongono il volume: di 
Umberto Curi, di Alessandro 
Tessati e di Piero Furlan, 
che tracciano un quadro del¬ 
la situazione attuale neU’epi- 
stemologia anglosassone, di 
Paolo Leonardi, ' che esami¬ 
na l’uso problematico del con¬ 
cetto larskiano di verità in 
Popper, di Adone Brandalise 
sulla letteratura, e di Bruna 
Giacomini sul dibattito eco¬ 
nomico. 

Marco Santambrogio 

AA.VV., LA RAZIONALITÀ' 
SCIENTIFICA Francisci ed., 
pp. 283, L. 4.500. 


Poesia 
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rilievo 


- Trovare una propria In¬ 
confondibile voce nella 
elaborazione poetica è già 
segno di im risultato qua¬ 
litativo. E’ questo il caso 
di Vito Riviello e della sua 
ultima raccolta di versi 
Dagherrotipo (All’Insegna 
del pesce d’oro, pp. 64, 
L. 3.000). L’Impasto tema¬ 
tico e linguistico si inseri¬ 
sce aU’innesto di ascen¬ 
denze antiche e modernis¬ 
sime inslefne. Non diver¬ 
samente da altri poeti di 
scuola u napoletana » (si 
pensi a Sandro Penna, ad 
Alfonso Gatto) è riscon¬ 
trabile in Riviello l’atten¬ 
ta lettura ■ della poesia 
classica greca, soprattutto 
di quella colloquiale e di 
tono basso. Ma, accanto 
a questo umore antico, vi 
troviamo gli echi di una 
personale lettura di poeti 
estrosi (Palazzeschi, for¬ 
se, in Italia; qualche an¬ 
glosassone; l simbolisti 
russi). - 

Il risultato — tutto di 
Riviello — è una vena tra 
ironica e malinconica, tra 
giocosa e riflessiva, nella 
quale gli echi di cronaca, 
le vicende • private, gli 
squarci di memoria, le li¬ 
nee del paesaggio urbano 
e marino, ■ si mescolano, 
come in un'insalata ca¬ 
pricciosa, mantenendo o- 
gnuno il proprio sapore. 
Vi si inseriscono natural¬ 
mente, a rendere più sa¬ 
pida la resa testuale, il 
gioco linguistico, l’associa¬ 
zione verbale (■ No com- 
ment alcim odor di men¬ 
ta »; « Dal lotte bieco / dei 
gatti di sbieco »; « ...v’è 
un’aria / che non diventa 
antiquaria») che richiama 
il non-sense dei limericks 
inglesi. 

Poesia, dunque, detta, e 
non mai declamata, anzi 
costantemente trattenuta 
in un pudore affettivo e 
sentimentale che è indi¬ 
zio di una immersione in 
una secolare (forse mille¬ 
naria) saggezza; ma non 
poesia di superficie: a) 
contrario, per la ricchez¬ 
za degli echi e dei riman¬ 
di. per i silenzi che apre 
tra frase e frase, scavata 
come un cammeo, o un 
bassorilievo. 

Mario Spìnalla 



Romanzi senza parole 

Presentati da Gillo Dorfles sono usciti nella fortunata collana 
di libri d’immagini e arto di Mazzotta i due « cicli » che 11 
grafico e illustratore belga Prans Musereel (1889-1972) portò 
a termine nel 1919: Un viaggio appassionato, o nel 19^: 
La città (L. 10.000). Maestro nell’arte duirincLstonc, Mosereel 
Io fu ancho in quella di raccontare, suggerire, dipanare storie, 
ambienti e vicende attraverso la semplice lllustruzlonc. Veri 
0 propri « romanzi » senza parole, « di presa immediata — 
dice Dorfles — non solo estetica ma di notazione sociologica 
e antropologica». 


Chi rubò il tempo 
ai campesinos 


C’è chi dice che scomodare 
l’epica per definire in qualche 
modo un aspetto della narrati¬ 
va ispano-americana di oggi 
sia un’esagerazione; eppure 
Tultimo libro di Manuel Scor¬ 
za, /I cavaliere insonne, reca 
come sottotitolo « Catare 3 ». 
Non a caso, certo; perchè in 
questa cronaca delle lotte dei 
contadini delle Ande Centrali 
c’è tutta la carica epica dei 
vecchi cantari che Scorza vuo¬ 
le tramandarci. 

Raymundo Herrera, presi¬ 
dente della comunità di Ya- 
nacocha, è il « cavaliere inson¬ 
ne »; non dorme mai. non può 
chiudere gli occhi perchè suo 
compito è ricordare di notte ed 
incitare di giorno i suoi co- 
muneros a ristabilire la verità 
delle frontiere. 

' AH’inizio dì ogni ricordo del¬ 
la comunità di Yanacocha esi¬ 
ste rimmagìne di Herrera che 
parte o arriva con la sua 
protesta contro Fusurpazione 
delle terre, con tutta la sua 
energia messa al servizio del¬ 
la salvaguardia del Titolo di 
Proprietà della Comunità, mi¬ 
nacciato dall'avidità dei pro¬ 
prietari terrieri. 

Heirera è un comunero che 
lotta con la forza del convin¬ 
cimento democratico di chi 
vive in terre e fra gente do¬ 
ve non esiste «mio e tuo», 
nè rapporti di potere; ma le 
comunità andine sono circon¬ 
date da un mondo di prepo¬ 
tenza e di sopruso: i proprie¬ 
tari fanno saltare le pietre di 
confine, violano la legge, 
sfruttano i campesinos; la 
natura stessa si inunobilizza 
in questo ritorno alla barba¬ 
rie; il fiume si trasforma in 
Iago, il tempo si ferma, gli 
orologi marciscono, il calen¬ 
dario impazzisce per i caprìc¬ 
ci di dona Paquita Monte¬ 
nero. moglie del giudice-tiran¬ 
no; la posta inunobilizza ed 
isola definitivamente Yana¬ 
cocha in un tempo senza tem¬ 
po. 

Solo Raymundo Herrera con¬ 
tinua a ricordare il progetto 
a cm è votata la (Comunità. 
Decide d'incaricare ITgnegnc- 


rc di approntare una mappa 
della regione in buse al vec¬ 
chio Titolo di Proprietà. 

■ Tutto il villaggio si muove 
per ì monti in aiuto dell'In- 
gegncrc, inseguito dalla Guar¬ 
dia Civil. Ma i proprietari 
comprano l’Ingegnere che fug- 
gc con la mappa; la guar¬ 
dia civile scatena la sua im¬ 
placabile repressione; Ilerre- 
ra muore ma non come uno 
sconfitto. 

■Se non è stato possibile af¬ 
fermare i diritti della Comu¬ 
nità con lo prove dei titoli 
e dei confini, resta la rab¬ 
bia. Quando il « cavaliere in¬ 
sonne » chiude finalménte gli 
occhi, dirà: « Vi lascio in ere¬ 
dità l’unica cosa che ho; la 
rabbia ». - 

: L’epica, dicevanao; e pro¬ 
prio questa è l’inlcnzione di 
Scorza, che già nei titoli dei 
suoi capitoli, a modo dì can¬ 
tastorie, riassume la vicenda 
narrata, ma che. soprattutto, 
ha trovato il « tono ». il « rit¬ 
mo » epico per l’epopea col¬ 
lettiva (iniziata con Rulli di 
tamburo per Rancas e Storia 
di Garabombo. l’invisibile), 
dei popoli andini costretti a 
subire la violenza del potere 
e del sapere. 

AUa drammaticità di alcu¬ 
ni momenti-chiave (Herrera 
che fa frustare i bambini da¬ 
vanti a un cippo testé scoper¬ 
to per impedire che ne di¬ 
mentichino l’esistenza; il co¬ 
ro di nere madri che inse¬ 
gne la Guardia Civil nel la¬ 
go inrunobilc). si alterna l’hu- 
mor delle piccole storie (i 
« poncho» » regalati; gli oro¬ 
logi che marciscono nelle ta¬ 
sche dei panciotti), o Tiro- 
nia deH'incrcdibile l^payachi, 
una sorta di Puldnella an¬ 
dino. servo per eccellenza, 
c dello stesso Ingegnere, fan¬ 
farone ed approfittatore, ma 
buon conoscitore delle debo¬ 
lezze umane. 

Alessandra Rìccio 

Manuel Scorza, IL CAVAUE- 

RE INSONNE, «CANTARE 

3», Feltrìnciii, pp. 224, L. 

4.5M. 


Cosa dicono le donne 
della Resistenza 


Sono usdti gli atti di ' im (knvegno su 
« Donne ' e Resistenza in Emilia-Ramagna », 
che si tenne a Bdt^na nel maggio del 1977. 
Tre volumi che costituiscono una ricca e pre¬ 
ziosa miniera di notizie e riflessioni poli¬ 
tiche suU’argomento. 

Motivo d’interesse non secondario mi sem¬ 
bra il tipo di approccio storico usato, che 
utilizza l'indagine diretta Mire alla ricerca 
d'archivio. Per la stesura delle tre relazioni 
(tenute da Uva Vaccari. Franca Pieroni 
Bortolotti e Paola Gaiatti De Biase), sono 
state raccolte testimonianze dirette e indi¬ 
rette (mediante questionario) di numerosis- 
sime donne, che damo cosi un contributo 
immediato, da « protagoniste ». all'analisi po¬ 
litica e al ritratto di > un'epoca. 

Sc(^ fòndamealale deila - ricerca e del 
Convégno era «il recupero di tutta la di- 
mensiane storica - ddla q u esti one femminile 
da parte dèi rnovìmentò di ' emancipazione 
e liberazione > ' (Gina Borellinì. presidente 
della Commissione regionale che ha prepa¬ 
rato il Convegno). B' questo, oggi, un pro¬ 
blema assai sentito; cosi come per le classi 
subalterne o per i popoli cotonizzati, anche 
per le donne si pone il problema del recu¬ 
pero di una «memoria storica», dei segni 
della presenza femminile negli avvenimenti 
di un'epoca, nelle espressioni di una cultura. 


Spiega la Pieroni Bortolotti: « I.a pidibli- 
cìstica italiana cd europea (probaiMlmentc 
anche americana, asiatica e africana) dedi¬ 
cata alla questione femminile è letteralmen¬ 
te infestata daUe dimostrazioni della matu¬ 
rità o dell'impegno o delFumanità o del co¬ 
raggio. c via dicendo, fino a percorrere tutte 
le tappe di ibi discutibile cammino che ar¬ 
riva al "sacrificio eroico” delle donne nelle 
grandi occasioni storiche». 

Cosi anche la partecipazione delle donne 
alla Resistenza è stata spesso interpreta 
usando schemi c parametri di giudizio a 
dir poco so^ielU: « Le donne della Resi¬ 
stenza erano sempre ” mamme e spose ” 
di casa, capaci di un doppio lavofo, di un 
doppio dove^ e se non si parlava di una 
doppia morte, era proprio soltanto perchè al 
inondo si muore — perfino le dorme — 
una volta sola» (Pieroni BortoloUi). 

Gli studi raccolti in questi tre volumi fan¬ 
no giustizia di tante banalità c luoghi co¬ 
muni e documentano, in maniera precisa e 
ampia, il contributo specifico dato dalle don¬ 
ne alla lotta antifascista. 

. Maria Rosa Cutrufalli 

DONNE E RESISTENZA IN EMIUA-ROMA- 
GNA, 3 voli., Vangelitta, pp. 

L. It.199. 
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Oltre ai considerevoli vantaggi economici del riciclaggio, è possi¬ 
bile in questo modo lottare con successo contro Pinquinamento 


Un alambicco per la distillazione del vino. 


Nel campo della lotta aU’in- 
qulnamento un’Importante bat¬ 
taglia in corso è quella rela¬ 
tiva agli scarichi di distilleria 
(borlande). I/industria di di¬ 
stillazione ò difatti una delle 
più Inquinanti In senso asso¬ 
luto; se a questo dato si ag¬ 
giunge che in Italia la pro¬ 
duzione di distillati alcoollcl 
raggiunge un ragguardevole 
valore si vede come questo 
problema non nossa essere fa¬ 
cilmente eludibile. 

'Per il 1978 la quantità di 
« borlande » di distilleria sca¬ 
ricata nei corsi d’acqua è sta¬ 
ta valutata attorno ai 25 mi¬ 
lioni di litri quotidiani, equi¬ 
valenti agli scarichi di 23 mi¬ 
lioni di persone; questo signi¬ 
fica che l’industria di distil¬ 
lazione inquina quanto l’intera 
Italia settentrionale (limitata¬ 
mente agli scarichi urbani, il 
che, comunque, non è poco). 

Si diceva del particolare ca¬ 
rico Inquinante delle borlan¬ 
de di distillerìa, valutabile 
mediante un parametro ana¬ 
litico, detto BOD (Biocheml- 
cal Oxygen Demandi, che in¬ 
dica la quantità di ossigeno 
necessaria a degradare le so¬ 
stanze organiche presenti nel¬ 
lo scarico in esame; il valo¬ 
re del BOD è quindi correia¬ 
bile almeno indicativamente 
con la quantità di specie orga¬ 
niche presenti nell’effluente. 
^ ne deduce, e Tanallsl chi¬ 
mica lo conferma, che le bor¬ 
lande di distilleria costituisco¬ 
no imo scarico assai ricco In 
sostanze organiche naturali 
(sostanze proteiche e acidi 


grassi soprattutto, ma anche 
fosfati e zuccheri). L’aggettivo 
« ricco » ò in questo caso 
quanto mal appropriato, nel 
senso che numerose sono le 
utilizzazioni possibili dei sin¬ 
goli componenti o della ma¬ 
teria organica « in toto » degli 
scarichi in oggetto: anche qui, 
come per altri « rifiuti ». 1 In¬ 
quinamento può essere risol¬ 
to eliminando uno spreco e- 
nergetico che è assieme inutile 
e dannoso. 


Ricerca 


E’ in questa ottica che la 
Regione Emilia-'Romagna si è 
fatta carico da tempo del pro¬ 
blema dato che esso la riguar¬ 
da da vicino: la maggiore pro¬ 
duzione a livello nazionale di 
distillati alcoollci (70-80 per 
cento secondo una recente in¬ 
dagine dell’Ente regionale per 
la valorizzazione economica 
del territorio) 'è infatti loca¬ 
lizzabile in questa regione ed 
in particolare in Romagna. Il 
Centro ricerche produzioni a- 
nlmali di Reggio Emilia, nel¬ 
la sua funzione di consorzio 
con fini non soltanto di ri¬ 
cerca scientifica, ma anche di 
coordinamento della stessa, 
sta attualmente studiando il 
problema per valutare le pos¬ 
sibilità di valorizzare le bor¬ 
lande di distilleria e di ridur¬ 
re di conseguenza il relativo 
carico inquinante. 

■Le ricerche e gli studi sin 
qui prodotti hanno etvldenzla- 


I to da un lato una certa com¬ 
plessità del problema, data la 
estrema variabilità della com- 

C lone chimica delle bor¬ 
ia dipendenza della ma¬ 
teria prima fermentata e di¬ 
stillata (melasso di barbabie¬ 
tola o canna da zucchero, frut¬ 
ta, patate, cereali, vinacce), e 
dalraltro l’esistenza di un’am¬ 
pia gamma di possibili utiliz¬ 
zazioni di questi scarichi. 

'Un settore fra 1 piti interes¬ 
sati al recupero di tali residui 
è la mangimistica: dato l’alto 
contenuto proteico (7-8 per 
cento sulla sostanza secca) 
delle boriaiKle, esse possono 
infatti essere usate con buoni 
risultati nell’alimentazione a- 
nimale. Su questo argomento 
il C.R.P.A. ha organizzato un 
seminarlo che ha visto una 
nutrita partecipazione di pub¬ 
blici amministratori, di indu¬ 
striali e ricercatori scientifi¬ 
ci. 'L’ostacolo essenziale nella 
utilizzazione delle borlande in 
alimentazione animale è costi¬ 
tuito dalla difficoltà di otte¬ 
nere un preparato solido facil¬ 
mente maneggiabile: li mate¬ 
riale ottenibile è molto igro¬ 
scopico e si presta male ad 
essere inserito nel mercato dei 
mangimi, che in Italia è basa¬ 
to esclusivamente sugli sfari¬ 
nati. 

Strettam;mte connessa alla 
« soluzione ‘mangimistica » è 
ia possibilità di produrre bio¬ 
proteine dalle borlande, utiliz¬ 
zandole come substrati per 
lieviti, miceli od altri microor¬ 
ganismi che possano poi esse¬ 
re separati per semplice cen¬ 
trifugazione, essiccati ed usa¬ 
ti come integratori proteici. 
In Italia, ad esempio, la pro¬ 
duzione di «Thorula» è già 
passata dalla sperimentazione 
ai livello di produzione su im¬ 
pianti-pilota, mentre in Giap¬ 
pone la sperimentazione è sta¬ 
ta indirizzata verso la produ¬ 
zione di alghe monocellulari 
(clorelle) Che costituiscono 
una buona fonte di alimenta¬ 
zione animale dato che, ac¬ 
canto al considerevole contri¬ 
buto in proteine, contengono 
anche lipidi e vitamine. 

61 è detto sin qui delia pos¬ 
sibilità di recupero di mangi- 
1 me da questi scarichi indù- 


striali; non vanno tuttavia 
sottovalutate le altre possibi¬ 
li valorizzazioni attualmente 
note. 

Cosi la produzione di bio- 
gas da parìe di batteri anae- 
roblci (batteri cioè che vivo¬ 
no in assenza di ossigeno, 
metabolizzando le sostaiuse or- 
ganlche superiori e producen¬ 
do anidride carbonica e meta¬ 
no) è stata utilizzata per ab¬ 
battere li carico inquinante 
delle distillerie e produrre nel 
contempo un gas ricco In me¬ 
tano (circa il 60 per cento) 
che è in grado di soddisfare, 
Edmeno - in parte, il fabbiso¬ 
gno energetico della distille¬ 
ria stessa: è stato calcolato 
che, per una distilleria di di¬ 
mensioni medie, la combu¬ 
stione dei metano cosi pro¬ 
dotto può fornire fino al 60 
per cento dell’energia utiliz¬ 
zata dal processo al distilla¬ 
zione. - 

Trattamento 

(Resta da dire che questo 
processo ha un limite intrin¬ 
seco, consistente nel ridotto 
abbattimento del BOD (80Vo 
circa), con conseguente ne¬ 
cessità di im trattamento de- 

f iuratlvo terziario a valle del- 
a digestione anaerobtca. 

Le borlande di distilleria, 
per l’elevato tenore di azoto 
e soprattutto di potassio, si 
prestano anche afruso come 
fertilizzante ed in effetti lo 
spargimento su terreno di ta¬ 
li scarichi à adottato in alcu- 
I ni Paesi esteri (Brasile, Gran 
Bretagna, (Francia ad esem¬ 
pio); tuttavia bisogna osser¬ 
vare che, pur procedendo ad 
una concentrazione che porti 
al 60 per cento il tenore in 
sostanza secca, la quantità di 
borlande che può essere di¬ 
stribuita (20 q.ll/ha) è trop¬ 
po limitata rispetto aU’enor- 
me quantitativo prodotto. PiU 
utile sarebbe forse estrarre 
dagli efBuentl di distilleria le 
sostanze fertilizzanti, partico¬ 
larmente 1 sali di potassio, e- 
lemento questo presente In 
quantità fino al 7 per cento 
sulla sostanza secca; il pro¬ 


cedimento di estrazione com¬ 
porterebbe comunque un co¬ 
sto di produzione probabil¬ 
mente troppo elevato per un 
fertilizzante Inorganico, alme¬ 
no in Italia. 

Un’altra soluzione Che qual¬ 
che dtstiilerte va adottando 
consiste nella pirolisi. e nel- 
l’incenerimento. ' • 

61 tratta sostanzialmente di 
im processo CU riscaldamento 
della borlanda concentrata (od 
essiccata) in difetto di ossige¬ 
no in modo tale da gassifica¬ 
re le sostanze organiche • vo¬ 
latili; il gas di pirolisi cosi 
ottenuto viene quihdi inviato 
ad un bruciatore realizzando 
un recupero di energia. Dai 
pirolizzatore poi vengono sca¬ 
ricati dei solidi che possono 
essere inceneriti producendo 
In tal modo un residuo inor¬ 
ganico utilizzabile come ferti¬ 
lizzante. • ' • . ■ 

Dal punto di vista delia v fi¬ 
losofia del recupero » quest’ul¬ 
timo processo deve comunque 
essere valutato criticamente 
dato che appare da quanto 
detto come la sostanza orga¬ 
nica presente In questi a ri¬ 
fiuti » venga 'bruciata senza al¬ 
cuna distinzione. E’ anche in 
questa ottica che è attualmen¬ 
te in corso presso il C.>R.P.A. 
di Reggio Emilia una ricerca 
mirante ad evidenziare la pos¬ 
sibilità di estrarre e valoriz¬ 
zare altri costituenti chimici , 
delie borlande '(betaina, glice¬ 
rina, coloranti organici natu¬ 
rali od altro). - 

' 'Appare evidente, in conclu¬ 
sione, anche da questa esposi¬ 
zione sommaria e limitata, co- 
I me sia vasta la gamma di so¬ 
luzioni Bdottabili pér questo 
problema primario nel cam¬ 
po dell’inquinaménto e copre 
allo scopo ci si debba con¬ 
frontare, ariche in vista delle 
imminenti scadenze - legislati¬ 
ve, con rma complessità di ar¬ 
gomenti che va dalla varietà 
di possibili valorizzazioni alta 
loro valutazione in termini 
tecnico-economlcl al calcolo 
del benefici ambientali otteni¬ 
bili. 

Sergio Canedoli 

'(Ontro ricerche produzioni 

animali di Reggio Emilia) 
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I drammatici problemi deiralimentazione 

Quanto costa sciupare 
il latte della CÉE? 


Il settore spedizioni della Centrale del latte di Milano. 


notizie in breve 


Convegno 
su « Erbe c 
medicina » 

Dal 33 al 24 marzo si svol¬ 
gerà a Bordighera. sulla rivie¬ 
ra ligure di Ponente, il quar¬ 
to converrò ■ Erbe e medici¬ 
na. un futuro che sa d’anti¬ 
co». 

Il convegno per la prima 
volta avrà vai carattere Inter¬ 
nazionale perchè prenderanno 

a rte ai lavori anche esperti 
incesi e polacchi. Tra i di¬ 
versi temi in discussione. In 
particolare, le relazioni su 
« Nuovi apporti terapeutici 
della flora esotica «ex Svilup¬ 
po deU’erboristeria medicina¬ 
le in Polonia». Si terrà an¬ 
che una tavola rotonda du¬ 
rante la quale verranno illu¬ 
strate e confrontate le espe¬ 
rienze francesi e italiane nel 
settore delle piante medici 
nali. 

Un piano 
del laboratorio 
di cibernetica 
del CNR 

n laboratorio di ciberneti¬ 
ca del Consiglio nadonale 
delle ricerche, con sede ad 
Arco Félice, Napoli, ha pre¬ 
disposto un nuovo piano di 
ricerca. II plano comprende: 
ricerche istologiche sul siste¬ 
ma nervoso; studio matema¬ 
tico e sperimentale per la si¬ 


mulazione delle reti neuroni- 
che; analisi dei linguaggi na¬ 
turali; teoria degli automi e 
dei sistemi logici; teoria del- 
rinformazione e più in gene¬ 
rale controllo dei sistemi; stu¬ 
dio teorico di circuiti inte¬ 
grati contenenti un numero 
elevato di componenti fun¬ 
zionanti prevalentemente in 
parallelo e in modo adatti- 
vo e studio sperimentale di 
tecniche per la realizzazione 
di elementi attivi. 

Il granoturco 
coltivato senza 
semine annuali 

Un gruppo di scienziati gui¬ 
dati dal prof. Rugh Iltis. un 
botanico dell’Università del 
Wisconsin, ha scoperto nél 
settembre scorso, nella regio¬ 
ne Montana della sterra Ma- 
nantlan in Messico una nuo¬ 
va pianta che mediante inne¬ 
sti potrebbe permettere la 
coltivazione del gnmoturco 
senza ricorrere aUe annuali 
semine. E’ una nuova forma 
di «Teoncinte», una pianta 
perenne selvatica ritenuta con¬ 
temporaneamente r antenata 
del granoturco e la discenden¬ 
te da un cerr^o comune alle 
due specie. 

La nuova pianta pub cresce¬ 
re anche ad una altezza di tre¬ 
mila metri e può resistere al¬ 
la neve, iitls ha detto che il 
granoturco, ricavsbile xlalla 
pianta, può crescere tanto nel 
nord come nei territori del 
sud, venendo su spontanea¬ 
mente ogni anno. 


La CEE si atmia ad una ecce¬ 
denza di prodotti lattiero-ca~ 
seari, il cui costo nel 1979 si 
avvicinerà ai 4 mila miliardi 
di lire con un contributo fi¬ 
scale per ogni cittadino euro¬ 
peo di circa 18 mila tire. Lo 
ha detto il ministro dell'Agri¬ 
coltura, Giovanni Marcora, in¬ 
tervenendo ad un convegno in¬ 
temazionale svoltosi a Roma 
alla fine di novembre dello 
scorso anno e che appunto si 
proponeva di indicare le vie 
per smaltire le colossali ecce¬ 
denze. E la conclusione è sta¬ 
ta quella solita: bisogiia con- 
sumare più latte, bisogna por¬ 
tare al sud il latte del nord, 
una impostazione questa tut¬ 
to sommato perversa. Innanzi¬ 
tutto perche il richiamo al 
maggior consumo viene fatto 
a chi già consuma non poco 
f97 litri pro-capite all’anno 
noi italiani, ad esempio), poi 
perchè rivela urta concezione 
autarchica anche se a livello 
europeo, funzionale agli in¬ 
teressi dei grandi produttori 
del nord (olandesi, danesi, e 
tedeschi) e ostiruitamente sor¬ 
da ai bisogni dell’umanità nel- 
. l’epoca presente. 

Ma gli italìartì più che ber¬ 
lo. il latte lo mangiano (leg¬ 
gi formaggi n.d.r.) dicono i 
sostenitori della tesi secondo 
la quale di spazi per smalti¬ 
re nella CEE quel che essa 
produce a dismisura, ce ne 
sono. E può anche estere. Ciò 
tuttavia non risolve U vero 
problema che oUretutto ci ri¬ 
guarda direttamente: sfruttare 
tutte le pofenzialUà produfftoe 
che la cBB (e quindi ritulfa) 
possiede e muàdare ai mer¬ 
cati MemaaonaU. extra CBB. 
a quella parte da mondo cioè 
che potrebbe smaltire benis¬ 
simo qua che invece noi eu¬ 
ropei comunitari riscttìamo di 
far marcire, di sprecare. Pro¬ 
prio perchè U latte è quasi 
certamente Valimento più 
compiao con una grande im¬ 
portanza bionutrizionale, è 
giusto utilizzealo, tanto più 
che ora siamo arrivati, come 
è stato detto na convegno ro¬ 
mano. alla terza geiteraOone: 
cioè dal latte puro, genuino, 
appena munto ma pericoloso 
per la possibile presenza di 
germi patogeni si i passati al 
latte pastorizzato, che aveva 
però il difetto di mutare i po¬ 
teri organolettici (sapore e gu¬ 
sto). Ora si è giuTiti al latte 
UHT (Ultra high temoerutu- 
re), riscaldato *' 130-150 gradi 
per un breve periodo, quindi 
immesso in confezioni portico- 
lari di cartone e di alluminio: 
in questo modo—sii sostenu¬ 
to—durerebbe a lungo semaa 
perdere nulla in potere. Po¬ 
trebbe quindi via^tiare. 

Ma verso quali zone? J no¬ 
stri portners europei nenaa- 
no. come al solito al Mezzo- 
piamo e all’Italia. Noi in vece 
I p en si amo che meglio sarebbe 
I guardare pHt in là, oltre i con¬ 


fini della : Comunità, anche 
perchè la nostra zootecnia, 
convenientemente ristruttura¬ 
ta, è in grado di risolvere da 
sola i problemi dell’autoap 
prowìgionamento lattiero e 
non solo lattiero. 

A conforto di questa tesi, si 
può portare la qualificata te¬ 
stimonianza della ■ dottoressa 
Sandra Carini che da anni la¬ 
vora al Centro per lo Studio 
Tecnologico, Bromatologico e 
Microbiologico del Latte pres¬ 
so l’Istituto di Industrie Agra¬ 
rie della Università di Mila¬ 
no. La dottoressa Carini ha 
partecipato a Parigi al XX 
congresso intemaidonale di 
Latteria,' che è la massima 
assise - economica - scientifica 
mondiale del settore. In quel¬ 
la sede ha raccolto una serie 
di notizie di spande slgTdfica- 
to. Innanzitutto non c’è parie 
del mondo che non si ponga 
il problema di una migliore 
produzione dì onesta materia 
prima che viene definita e oro 
bianco» e che potrebbe esse¬ 
re al centro, e già lo è. di 
enormi manovre speculative, 
tanto che qualcuno ha accen¬ 
nato alla costitu^one di una 
sOPEC del unte». 

La domanda è forte, t’offer¬ 
ta alquanto inadeguata. La 
produzione mondiale nel 1976 
— ci racconta la dottoressa 
Carini — i stata di 432 mi- 
Iknd di tormellate di cui 100 
miliord neUa CEE (l’Italia par¬ 
tecipa a questa ultima quota 
con un IO per cento scarto). 


Un sateDite per lo 
stadio di 
magnetosfera 
e ionosfera 

La collaborazione tra l'A- 
genzia Spaziale Europea e 
11ZMIRM7, un istituto di¬ 
pendente dall’ Accademia 
delle Sdenae dell’URSS 
sta dando positivi risulta¬ 
ti. Le appmeochiature in¬ 
stallate sul satellite MA- 
OIK. costitute insieme da 
ESA e IZMIRAN, stanno 
infatti trasmettendo sa’isU- 
tuto sovietico dati pràdoei 
per Io studio degli scemM 
d’energia tra magnetosfera 
e ionosfera. 

n satelUte MAGIK è sta- 
to lanciato il 34 ottobre 
scorso su un’OTbita quasi 
polare feon Inclfnaslnne di 
n gradi), ha tm apogeo 
di 775 chilometri ed un pe¬ 
rigeo di SOt chilometrì. 


L’URSS con 84,8 milioni di 
tonnellate è il ^mo produt¬ 
tore. Dalla CBS dei « nove » 
dcdl’URSS e dagli USA ven¬ 
gono i tre quinti del latte pro¬ 
dotto e se a questi undici Sta¬ 
ti aggiungiamo Nuova Zelan¬ 
da, Canada e Australia, si rag¬ 
giunge V85 per cento del io- 
fàfé. La produzkme nei Pae¬ 
si del resto del mondo si ri¬ 
duce quindi à ben poca cosa. 
Eppure i loro consumi ipo¬ 
tizzati nel 1985 dovrebbero at¬ 
testarsi attorno di 180 milioni, 
di tonnellate. • Ma ehi ■ glieli 
darà? Ecco uno sbocco natu¬ 
rale per i surplus della CEE. 

La K libertà alimentare » di 
molti Paesi in Via di sviluppo 
passa affrdeerso il settore lat- 
tiero-caseario. In questo sen¬ 
so si stanno compiendo sforzi, 
con l’aiuto — non certamente 
disinteressato — di alcune po¬ 
lenti multinadonali. In in¬ 
dia, ci dice la dottoressa Ca¬ 
rini. la Nestlt ha progettato 
ed avviato la costruzione di 
un distretto lattiero-caseario. 
In Messico sono state impor¬ 
tate fattrici canadesi e sem¬ 
pre la Nestlè acquista e tra¬ 
sforma U latte ad un prezzo 
controllato dal governo. In 
Marocco sono nati oltre 300 
punii di raccolta del latte e 
12 centri di trasformazione, 
accanto ai quali sono stati In- 
stallaii impianii per la tra¬ 
sformatone del latte in pol¬ 
vere. che è poi la soluzione 
miglUtre per trasferirlo nelle 
zone in cui l’allevamento è im¬ 
possibile. (fuMlo dèi latte Hi 
polvere rappresenta un mer¬ 
cato in espansione: dal 2 mi¬ 
lioni di tonnellate del 1972 si 
è passati ai € milioni del 1977. 

Naturalmente non ci si limi¬ 
ta al latte bovHto. In India 
il 60 per cento del latte è pro¬ 
dótto dalle bufale, poi ci so¬ 
no le capre (India, Paesi tro- 
pioaR e sub tropicali), le pe¬ 
core (soprattutto nel bacino 
del Me di ter ra neo). Nel Tibet', 
a 4 mUa metri di altezza, si 
allevano pok. una sorta di bo¬ 
vini presenti anche in URSS; 
nel Sahara il latte di cammel¬ 
lo resta una risorsa preziosa; 
in Mongolia, e anche in certe 
zone dett’URSS. si beve latte 
di cavalla. A Cuba, dove il 90 
per cento dal bestiame era co¬ 
stituito da zebù, i Hi pieno 
sviluppo un piano di miglio¬ 
ramento genetico attraverso 
incroci con razze bovine. ■■ 

C'è inz o m m a un tentativo 
per battere e il fatalismo geo¬ 
grafico ». Bevo rsppresento 
uno sforzo importaiue ma che 
da sola mal rtuseìrù a risol¬ 
vere problemi che sono gigan- 
tesclfi. Parallelamente deve 
strapparsi una grande azione 
di zotidajletà e dt eooperazio- 
ne intemazkmate: tocca al 
Paesi av a nz at i , ad alto tasso 
di ben ess ere, mettersi Hi pri- 
vsm fila. 

Romane Benifacci 
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Ahri due inodeliì dello Sherpa 
nella gamma dei Diesel Leybnd 

Si tratta dei « 230 Furgone » e del « 255 Chassis Cab m - L'allestimento interno è stato 
ancora più curato • Ridotto io sforzo sterzante • Le possibilità di trasformazione del fc255» 


La ; gamma dei veicoli 
' commerciali «< Sherpa Die- ■ 
sei» si è arricchita all’ltil- 
zio del ' 1979 delle versioni 
u 230 Furgone » ■ e « 255 

- Chassis Cab » che si affian¬ 
cano ai. modelli da tempo 

■ disponibili sul mercato i- 
taliano. 

Riconoscibili esternamen¬ 
te per tutta una serie di 
particolari (mascherina, pre¬ 
sa d’aria, tergicristalli, tap¬ 
po serbatoio carburante, 
specchietti retrovisori ester- 
. ni) verniciati di nero, e per 
le diverse scritte di rico¬ 
noscimento, i nuovi « Sher¬ 
pa Diesel » si differenziano 
da quelli finora venduti in. 

• Italia per l'allestimento In- 
. terno ancora più curato. 

Oltre al cruscotto con mo- 
. danatura. in Unto legno, al 

■ volante a razze imbottite 
. con piantone • di sicurezza 

■ e blòccasterzo, - ai terglcrl 

■ .stalli a due velocità, airim- 

- pianto di aerazióne a dop- 

■ pia velocità, all’aeratore e- ' 
sterno posto sul tetto, alle 
luci di emergenza, alle cln- ■ 

’ ture di sicurezza inerziali 
r che -fanno tutti parte della 
V dotazione di serie di ogni 
' « Sherpa Diesel », questi 
nuovi modelli dispongono 
anche di sedili rivestiti in 
. « cropped nylon » ed uno di 
. essi, quello del guidatore, 
ha lo schienale regolabile. 

- Altre innovazioni sono da¬ 
te dal mutato disegno del¬ 
la strumentazione e di al¬ 
cuni comandi (pompa lava¬ 
vetri, indicatori di direzio- 

• ne, ecc.). • 

. sotto l'aspetto meccanico 
c'è da segnalare l’adozione 
di un radiatore ■ hot-clima- 
te » per il circuito di raf- 
. fredoamento e di un rap- 

■ porto di • demoltiplicazione 
più favorevole che ha con- 

, séhtitò' ùria riduzione del 
-10 per. dento dello sforzo 
stergante. - • • ' • ' . 

• ’ Prèséiitato . nel 1974 ' al 
, «c Salone del ' V.eicolo Com- 

raérclale» di Londra, • lo 
..aSherpa» ha incontrato un 
crescente favore di pubbli- 

- co in tutti quei Paesi eu¬ 
ropei (Belgio, Danimarca, 
Francia, Gran Bretagna, u- 
landa) nei quali è stato fi 
nota commercializzato e in 
Italia, dove è stato intro¬ 
dotto nella primavera del 

. 1978, si prevede di vender- 
: ne quest'anno circa 2700 
: unità. • 

^ Le ragioni dei successo 
' còmmerciale: dello «Sher¬ 
pa ■■ vanno ricercate ■ nel 
fatto che con esso la Bri- 
, ' tish Léylaqd ha vòluto met- 
. ■ tene a disposizione degli o- 
'- ^peratorl im • tcIcoIo com- 
= mereiài© particolarmente 
valido sotto il profilo del 
: la portata, del « comfort », 
i della sicurezza, delle pre¬ 
stazioni, nia soprattutto del 
• reconomia. I-o «Sherpa Die¬ 
sel» non è infatti soltanto 

g arco nel consumo di car- 
urante (9,5 litri di gasolio 
ogni 100 chilometri), ma è 
anche poco costoso da man¬ 
tenere In perfetta efficien¬ 
za. - 

Utilizzando molti partico¬ 
lari meccanici comuni ad 
altri autoveicoli del gruppo 
BL è stato infatti possibile 
contenere i costi di produ¬ 
zione e al tempo stesso ren¬ 
dere più agevole il reperi¬ 
mento di eventuali parti di 
ricambio ad esso necessa¬ 
rie. àlolta attenzione èsta- 
. ta pure dedicata in fase di 
progettazione ai problemi 
di chi si deve occupare del 
. la manutenzione dello «Sher- 
. pa». Risultato: il motore è 
:montato in maniera tale 
. che vi si può lavorare sten- 
do in posizione eretta e 
. piiò essere staccato dal cor¬ 
po vettura in una sola ora 
di lavoro. - ■ 

• Sempre, a proposito di 
motore c’è da dire che quel- 
lo dello c Sherpa Diesel », 
un 4 cilindri in linea da 
; 51 CV (DIN) costruito dal¬ 
la stessa BL, r^presenta 
un compromesso ottimale 
tra efficienza, durata, eco¬ 
nomia d’uso. Con una ci¬ 
lindrata massima di 1798 
cc. (alesaggio/corsa = 
88,9x80,2 mm.) si pub con¬ 
tare infatti su delle presta¬ 
zioni particolarmente vali¬ 
de sia sotto l’aspetto delle 
possibilità di carico che 
della velocità di crociera 
sul percorsi extra - urbani. 

.- L’elasticità di questo pro¬ 
pulsore (la coppia massima 
e di 104) kgm. a 2300 girl/ 
minuto) esalta invece il 
' comportamento dello «Sber- 
- pa Diesel» nel traffico cit¬ 
tadino. 

Il cambio, a quattro mar¬ 
ce avanti tutte sincronisza- 
te più retromarcia, è co¬ 
mandato da ima leva posta 
al centro del pavimento 
della cabina di guida. La 
frizione di tipo a diafram¬ 


ma (3 stadi) ha un diame¬ 
tro di 23 cm. ed una su¬ 
perficie di friztonamento di 
424,5 cmq., dimensioni que¬ 
ste ben superiori a quelle 
delle frizioni di veicoli suoi 
diretti concorrenti. 

Lo sterzo eccentrico è del 
tipo a vite senza fine (per¬ 
no a dito) e compie una 
sterzata completa con 4,6 
giri del volante. Il diame¬ 
tro di sterzata è di 10,98 
metri, uno del più ridotti 
per veicoli di questo tipo. 

La frenata è affidata a 
quattro freni a tamburo co¬ 
mandati da un doppio cir¬ 
cuito con servofreno. 

Valido per i trasporti ex¬ 
tra-urbani, è soprattutto In 
città che lo « Sherpa 230 
Furgone » si fa maggiormen¬ 
te apprezzare. Relativamen¬ 
te pìccolo fuori (lunghezza 
4623 mm., larghezza 1727 
mm.), ma indubbiamente 
grande dentro (il volume 
utile è di 5,40 me.) lo 
« Sherpa 230 Furgone » si 
muove con estrema disin¬ 
voltura nel traffico citta¬ 
dino. 

Le operazioni di carico e 
scarico possono essere ef¬ 
fettuate senza problemi (il 
plano di carico è ad appe¬ 
na 60 cm. dal suolo) attra¬ 
verso le due porte, quella 
posteriore a doppio batten¬ 
te e quella laterale (lato 


marciapiede), che consento¬ 
no una comoda sistemazio¬ 
ne ed un altrettanto age¬ 
vole reperimento del mate¬ 
riale. anche se stivato in 
profondità. 

Il posizionamento avan¬ 
zato del motore rispetto al¬ 
la cabina di guida ha una 
sua ragione logica e si spie¬ 
ga con la possibilità di si¬ 
stemare tre persone in ca¬ 
bina e con un maggior 
« comfort » per gli occu¬ 
panti. 

Le sospensioni di tipo a 
balestra (4 foglie semicllit- 
tiche) con ammortizzatori 
idraulici telescopici consen¬ 
tono allo « Shetpa 230 Fur¬ 
gone » di sopportare i ca¬ 
richi più gravosi. La posi¬ 
zione degli assali anteriore 
e posteriore è tale che non 
possono risultare danneg¬ 
giati anche se si opera su 
terreni accidentati o addi¬ 
rittura fuoristrada. I pneu¬ 
matici sono di tipo radia¬ 
le (185-14). 

Con un pe^ totale a ter¬ 
ra di 23 q.li e una porta¬ 
ta di 970 kg. (ben al di 
sotto di quel limite dei 15 
q.ll che chiude in alto il 
settore), anche il «230 Fur¬ 
gone » rientra, come tutti 
gli altri modelli della gam¬ 
ma « Sherpa Diesel », nella 
categoria del veicoli com¬ 
merciali in senso stretto. 


Molto interessante anche 
lo « Sherpa 255 Chassis 
Cab », che consente una va¬ 
sta serio di trasronuazioni 
(autocaravan, cossonato, ri¬ 
baltabile, furgone blindato, 
ccc.). La loro rcnlizzuzionc 
è infatti facilitata dalla pre¬ 
senza suU’autotclaio cabina¬ 
to di alcune staffe integra¬ 
te sulle quali ò possibile 
montare direttamente la 
carrozzeria « speciale ». 

Il telaio monoscocca è co¬ 
stituito da due longheroni 
d’acciaio longitudinali irro¬ 
bustiti per tutta la loro lun¬ 
ghezza con una serio di e- 
lementi scatolati trasversa¬ 
li che ne impediscono qual¬ 
siasi deformazione. 

Le sospensioni dello «Sher¬ 
pa Diesel 255 Chassis Cai)» 
sono di tipo a balestra (6 
foglie semiellittiche) con 
ammortizzatori idraulici te¬ 
lescopici. 

I pneumatici sono di tipo 
radiale (185-14). l,a cabina 
di guida del «255 Chassis 
Cab », dove possono trova¬ 
re posto tre persone, pre¬ 
senta le stesse caratteristi¬ 
che di fmitura di tutti gli 
altri modelli della gamma 
« Sherpa Diesel ». 

N«ll« foto «opra il titolo: due 
viste dello « Sherpa Diesel 230 
furgone ». 


C«n la Superstrada la 1308 
in versione sportìveggiante 
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La Chrysler Italia sia immettendo sul 
mercato italiano nna naova versione della 
Slmca 1308, la 1308 GLS Superstrada. La 
vettura ha un motore di 1442 cc. con nna 
polena di 85 CV DIN ed è cantterixata 
da una serie di psrticolsrl che ne fanno la 
versione sporfia della linea 1307/1308. 1« 
Supentiada (nella foto) monta iiriatti ruo' 
te in lega leggere con pneumatici IKxlS; ha 
paraurti neri, decorazioni in nero Arile 
fiancate, vetri azzurrati, calandro comide- 
taroente nere e tutte le parti normalmente 
cromate vendeiate in nero. 

La dotazione standard della vetture è la 
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seguente: cinture a rlavvolgimento: schie¬ 
nali ribaltabili; luce posteriore nebbia; lu¬ 
notto termico; spia dispositivo di as-via- 
mento; orologio; predisposizione radio (due 
altopsrlanti e antenna); spia usure pa.sli- 
pie freni ant.; spia livello minimo liquido 
freni; spia livello minimo olio motore; ac¬ 
cendisigari; presa centralizzaU controllo 
motore; accensione transistorizzata asd ef¬ 
fetto HALL; i sedili sono rivestiti in panno. 

La 1308 Superstrada si distingue anche 
per i colori di carrozzeria particolarmente 
vivaci. 


Per foni Taumis, Capri e Granada 
controllo automatico di velocità 

I vantaggi dal dispositivo ad il suo funzionamento 


Visti i limiti di velocità 
iinposti nel nostro Paese 
dal codice stradale e l’ele- 
vsto prezzo della benzina, 
è di un certo interesse un 
accessorio che la Ford pre¬ 
senta oggi sul nostro mer¬ 
cato. Si tratta del disposi¬ 
tivo « Speed Control » (con¬ 
trollo della ■velocità) che 
permette ad una vettura di 
mantenere — automatica- 
mente — una determinata 
velocità preselezlonata. 

Disponibile sulle Ford 
'Tsunus, C^ri e Granada. 
questo accessorio offre mol¬ 
teplici vantaggi. In primo 
luogo esso consente un no¬ 
tevole risparmio nel consu¬ 
mi. Spesso infatti gli auto- 
mObUtoti tendono, sia pure 
inawertitainente. a variare 
la velocità e ciò comporta 
xm notevole spreco di car¬ 
burante. Inoltre con lo 
« Speed Control » la marcia, 
specie nei Ixaighi viaggi, è 
più rilassante e quln£^ più 
sicura, in quanto si può 


tranquillaxnente viaggiare al¬ 
la ■velocità di crociera vo¬ 
luta senza dover controlla¬ 
re il tachimetro e correg¬ 
gere la posizione dell'acce¬ 
leratore. 

Un altro grosM vantaggio 
è quello di evitare « sala¬ 
te» multe allorché si su¬ 
perano i limiti di velocità. 
Basta regolare il dispositi¬ 
vo su una velocità inferio¬ 
re a quella massima con¬ 
sentita e non ■vi sarà alcun 
rischio di incorrere in in¬ 
frazioni al codice Stradale. 

Il « Controllo di veloci¬ 
tà» è un dispositivo elet¬ 
tronico che automaUcamen- 
te e dolcemente cambia la 
posizione deU’accelermtorc 
per far mantenere alla vet¬ 
tura la velocità desiderata. 

n suo fxmxionamento è 
semplicissimo. Una volta 
raggiunta ia velocità volu¬ 
ta, si aziona un interrut¬ 
tore situato sul piantone 
dello sterzo. Il dispositivo 
entra allora in (unzione 


controllando e determinan¬ 
do esattamente la giULsta a- 
pertura della valvola a far¬ 
falla. 

Nello « Speed Control » 
sono stati previsti tutti i 
possibili sistemi di sicurez¬ 
za. In qualsiasi momento 
veixga toccato il freno il si 
sterna si disinserisce airi- 
stante e, se dopo aver fre¬ 
nato si ^te^dera riattivare 
lo strumoito, basta preme¬ 
re un altro pulsante e la 
vettura riprende la veloci¬ 
tà prestabUita. Il sistema 
si disinserisce anche non 
appena — per esempio. In 
caso di sorpa&so — sì toc¬ 
ca racceleratdre, come pu¬ 
re allorché si tocca il pe¬ 
dale della frizione. 

Il dispositivo di controllo 
della velocità ha subito ap¬ 
profonditi collaudi e tutti 
i componenti sono stati pro¬ 
gettati e costruiti per ga¬ 
rantire una lunga durata ed 
un perfetto funzionamento. 


ibrica a cura di Fernando Stnimbacfi 
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Dopo tante parole sulla crisi del Milan, il campionato ci 
ha regalato una domenica tutta a favore dei rossoneri. 
Hanno vinto infatti ad Ascoli, con una rete del solito 
Maldera, hanno incrementato il loro vantaggio (quattro 
punti) nei confronti del Perugia, marciano a piò 3 i» 
media inglese. E fra sette giorni gli uomini di Liedholm 
avranno la possibilità di approfittare di un avversario 
relativamente facile, l'Atalanta, ospite a San Siro, e del 
confronto diretto Perugia-Juventus. A proposito dei bian¬ 
coneri c‘è da dire che appaiono in netta ripresa. Contro 
il Catanzaro hanno conquistato un 3-1 che la dice lunga 
(con un’altra rete di Bettega, che sembra, pure lui, ri¬ 
sorto). 

il Perugia è stalo fermato dalla Fiorentina: ’ una beila 
partita, che ha dimostrato come gli uomini di Castagner 
abbiano rapidamente superato lo shock dell’infortunio di 
Vannini. . . 


Il Milan regge 
Torino e Perugia 
gli danno una mano 

La grossa occasione l’ha persa il Torino, costretto al pa¬ 
reggio dall’Avellino, con un rigore, che sarebbe stato de¬ 
cisivo, sparato tra le braccia dell'attento Piotti da Pullci. 
Un passo avanti ha compiuto invece l’inter, ma l’avversa¬ 
rio era un Verona, ormai, come il suo presidente, in di- 
, sarmo. , . 

Per il resto due pareggi in bianco (Roma-Nopoli e Ala- 


lanta-Lazio) e un rocambolesco 2-3 tra Vicema e Bologna. 
In vantaggio di due gol (Cerilli e Rossi) si è fatto rag¬ 
giungere dai rossoblà (Cresci e Colomba). Ma per il Vi¬ 
cenza è comunque un punto importante, visto che è riu¬ 
scito a scavalcare l'Ascoli e ad avvicinare il Catanzaro. 
Insamma una domenica senza sorprese, se non per la te¬ 
nuta del Milan che, bene o male, è riuscito a far pun¬ 
teggio pieno su un campo difficile come quello dell'Ascoli. 
Una vittoria che non ha cancellato comunque i dubbi: 
quanto reggerà questo Milan? Alle spalle dei rossoneri 
premono Perugia e Torino e con rinnovato spirito Juven¬ 
tus ed Inter. I quattro gol dei nerazzurri dimostrano vita¬ 
lità e vivacità: non hanno che da mordersi le dita per il 
punto banalmente perso una settbnana fa sul campo del 
Perugia, e per gli altri persi prima. Il campionato è in¬ 
sommo tutto da giocare e il finale si preannuncio inten¬ 
sissimo. 



Il gol 
realizzato da 
Maldera 
Con la rete 
inviolata, 
Albertosi 
festeggia le sue 
500 presenze 
in serie A 
Capello 
sostituisce 
Finfortunato 
Bet 
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ASCOLI-MILAN — Collovall anticipa Quadri a, a daitra, Chiodi contrastato da Castoldi. 


Milan sparagnino ad Ascoli: 
segna poi tira i remi in barca 


MARCATORE: al 28' del p.t. 
Maldera. 

ASCOLI: PuUci.7; I^egnaro 6, 
Anilvino 6; Scorsa S. Ca.siol- 
di 6, Perico 6; Trevisane!- 
Io 6, Moro 6 (dal 14* s.t. 
Roccotelll 6), Ambu 5, Bei- 
lotto 6. Quadri 5. 12. Brini. 
13. PilegKi. 

MILAN: Albertosi 6; Coliova¬ 
ti 7, Maldera 7; De Vecchi 
8. Bet 6 (Capello dai 28* s.t. 
non class.). Baresi 7; Bu¬ 
rloni 7, Bigon 6, Novellino 
5. Antonelli 6, Chiodi 5. 12. 
Rigamontif 14. Sartori. '■ 
ARBITRO: Ciulll dì Ronui 5. 

NOTE: giornata serena, so¬ 
le. Spettatori 38 mila circa 
di cui 30.183 paganti per un 
incasso record di 186.913.333 
lire. Ammonito Ambu per gio¬ 
co violento. Angoli 4 a 3 per 
il Milan. Sorteggio antidoping 
per Legnaro, Scorsa, Castoldi, 
Albertosi, Collovatl e Bet. 

DALL'INVIATO 

ASCOLI PICENO — La mar¬ 
cia continua, c il distacco au¬ 
menta. Cera questa insidiosa 
trasferta da superare ed il 
Milan l'ha superata, portan¬ 
do a quattro lunghezze ral¬ 
lungo sul Pe^ia, a cinque 
quello sul Torino e mantenen¬ 
do inalterato quello sull’Inter 
e la Juventus. Il Milan passa 
anche a più due in media 
scudetto. Domenica ospiterà 
l’Atalanta a San Siro e toc¬ 
cherà agli altri rischiare; al- 
ITnter che giocherà a Catan¬ 
zaro, al Perugia e alla Juven¬ 
tus, opposte fra loro. Poi ci 
sarà la pausa azzurra, con¬ 
fortevole per quanti accusa¬ 
no stanchezze visibili. Era 
dunque una partita impor¬ 
tante. quella di Ascoli, ed il 
- Milan — con il solito affan- 
. no e tenuto insieme da un po’ 

' di cerotti — l’ha comunque 
' centrata in pieno, riuscendo 
a tenere testa alla distanza 
anche al vigoroso recupero 
casalingo. - 

La porta del successo gliel’ 
ha spalancata, come a! solito, 
Maldera con un gol incredi- 
■ burnente bello dopo quasi 
mezz’ora di gioco. Era una 
palla giocata da De Vecchi 
sulla destra, fintata (o forse 
semplicemente non raggiun¬ 
ta di testa da Novellino) e 
Maldera ITia battuta d’ester¬ 
no sinistro infilandola fra il 
palo e la rete, a mezza al¬ 
tezza, con un tremendo dia¬ 
gonale carico d'effetto. Dopo¬ 
diché. per quasi tutta la ri¬ 
presa, il sa(^o Liedholm ha 
voluto che i suoi evitassero 
pericolosi sbilanciamenti. I 
rossoneri hanno tenuto la 
palla forse oltre misura, de¬ 
ludendo senza dubbio chi si 
attendeva un Milan maramal¬ 
do, autore anche di un buon 
gioco. Ma Liedholm sa be¬ 
ne quanto siano importanti 
2 punti in trasferta, ed ha vo- 
, luto sacrificare anche il mi¬ 
nimo spettacolo alla pratici¬ 
tà. Come dargli torto, visto 
' che guida solitario la classi¬ 
fica? 

Dunque, partita azzeccata. 

- Il che non significa che il giu¬ 
dizio sui singoli e suirinsle- 
me tecnico non sia comun¬ 
que possibile. Il Milan ha ie- 

; ri vissuto su De Vecchi, gran- 

- de marcatore di Moro e di 
: Ambu poi, dopo l'uscita di 
", Bet per ferita. De Vecchi ha 
•' giocato forse la sua migliore 

partita della stagione, sba¬ 
gliando poco Q mula. Ha vis¬ 
suto su Etaresl. Antonelli e 
Burloni. Su BCaldera, natural¬ 
mente, e su Coliovati. Ha de- 
' luso l'attacco. Novellino è 
apparso sotto tono mica po¬ 
co, Bigon pure e Chiodi... 
non parliamone. Albertosi ha 
fest^giato la sua prestigio¬ 
sa presenza numero 500 con 
un paio di parate miracolo¬ 
se e con molta perizia nell’or- 
dinaria amministrazione. 

L’Ascoli, meccanismo vero, 
messo a punto con certosina 


pazienza da Mimmo Renna, 
nel primo tempo è rimasto 
assai al di sotto delle sue 
possibilità. Moro ha sofferto 
per tutti i 60 minuti che è 
rimasto in campo la marca¬ 
tura del futuro awocatino 
milanista. Quando ha potuto 
trovare lo spazio ha aperto 
il gioco come pochi sanno fa¬ 
re in Italia, di prima inten¬ 
zione come si dice. I suoi 
compagni, in assenza di Ana- 
stasl, non gli hanno però ri¬ 
sposto, a cominciare da Am¬ 
bu. distratto e inconcludente. 
I blah'cònèrl hanno dòvutò. su¬ 
bire. presumibilmente ' assie¬ 
me al gol anche una severa 
strigliata di Renna, visto che 
nella ripresa si sono presen¬ 


tati in campo con nuovo co- 
' raggioso impeto. Avessero 
centrato, ad esempio, con un 
po’ di fortuna la porta al 13* 
del secondo tempo, quan¬ 
do Ambu ha invece gra¬ 
ziato Albertosi con una bar¬ 
ba al palo destro, le cose a- 
vrebbero anche potuto anda¬ 
re diversamente. 

Nel complesso il Milan ha 
avuto pero più occasioni, 
ma Novellino e Chiodi hanno 
malmenato più che giocare il 
pallone al momento opportu¬ 
no. 5 

' Le primissime noté si rife¬ 
riscono all*Ascoli che dopo 
li minuti aveva avuto una 
buona occasione con Quadri, 
sventata da Albertosi in tuf¬ 


fo. Un minuto dopo rispon¬ 
deva, per il Milan, Novellino 
mettendo fuori un bel servi¬ 
zio deH’ottimo Baresi. Prima 
del gol milanista, al 23', si 
era visto Moro tirare da 20 
metri • ed impegnare Alber- 
tosl. 

Maldera, al secondo minu¬ 
to del secondo tempo, aveva 
Topportunltà di raddoppiare 
il bottino della squadra e suo 
personale ma Pullci era svel¬ 
to a mettere il piede ed a 
respingere un suo allungo. Al 
3' Chiodi, di testa, spediva 
fuori. Al 7' ancora Pullci era 
chiamato a neutralizzare in 
due te.mpl un gran tiro di An¬ 
tonelli, imprendibile come 
sempre con la palla al piede. 


Al 23’ altra azione degna de) 
Milan, una delle poche lim¬ 
pide, in verità: Antonelli da¬ 
va à Buriani sulla fascia de¬ 
stra. il biondo allungava in 
galoppata la palla e quindi 
crossava senza però che né 
Bigon nè Novellino riuscisse¬ 
ro ad intervenire. Sullo svi¬ 
luppo del seguente corner. 
Chiodi colpiva debolmente di 
testa e Puiici parava. 

Sul finale faceva la stia 
comparsa in campo anche 1* 
anziano Capello: erano 16 mi¬ 
nuti di palla trattenuta e 
quindi anche il geometra, una 
volta già eroe di Wembley, 
faceva la sua brava figura. 

Gian Maria Madella 
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FiORENTlNA-fERUGIA — Sptggiorin m*l(* a Mgno il gol dol pareggio; a destra Caseru. 
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Troppi gli errori dei viola 


Basta un tiro 
e il Perugia 
fa il pari (1-1) 

Solo a tro minuti dalla fino un po' di su* 
spance par un'occasione sprecata d* Casarca 
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FIORCNTtNA-r^ìLiA — Il 


SoMe porta In vantaggia I vWa. 


M.4RCATORI: Setto (P) al r 
p.t., Spegfìorin (P) al 21’ 
p.t. 

FIORENTINA: GMH C; LdJ 
C. 'Tendi 7; GalMatl S. Gal- 
dlolo 5. Ortanttii •: Be- 
stelli 6. Brani 7. SHia 7, 
AntogmmI 9, Awirnta S 
(VentarM al 9t’ t.t.) (12. 
Carmigiiaiil, 13. MtecM) 
PERUGIA: MàUtia •; Redew 
fMerl 8, Oeccarinl f; Pra- 
aio 7. Della Marttim t. Dal 
Piarne 7; Bai^ 5, Batti t, 
Caaana 7. GorHti 8 (Zec- 
rJdni al 33* s.t.), a pe ggl a- 
rtn 8 (12. Grani, 14. Gac- 
ciatorl) 

ARBITRO: D’Etto di Saler¬ 
no 8 

NOTE: cielo sereno, spetta¬ 
tori 50.000 circa (paganti 30 
mila 173, abbonati 15.114) per 
un incasso di 1291)08200 lire; 
calci d'angolo 3-3 per la Fio¬ 
rentina. 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Mancavano tre 
minuti alla fine. Le amiadre 
erano in parità e la folla, de¬ 
lusa dal mancato spettacolo, 
stava già lasciando il Comu¬ 
nale quando Butti ha effet¬ 
tuato un landò in profondità 
per Casarsa, che fino a quel 
momento era risultato il mi¬ 


gliore fra i peiuginl. L’ex cen¬ 
travanti viola, che attualmen¬ 
te gioca da puro regista, si è 
lanciato sul pallone. Io ha 
controllato, in piena corsa ha 
aggirato il lihero Gidbiati e, 
giitnto in area, ha tirato con 
troppa precipitazione mindan- 
do la sfera fra te braccia di 
GallL Se Casarsa avesse se¬ 
gnato il Perugia avrebbe la¬ 
sciato Firenze con im punto 
in più in classifica ma in que¬ 
sto caao la punizione per i 
pedroni di casa sarebbe risul¬ 
tata ingiusta. 

Siamo partiti dal mancato 
gol di Casarsa poiché in que¬ 
sta partita — che sulla carta 
aveva tutti i crismi per ri¬ 
sultare interessante sotto ogni 
aspetto — la Fiorentina pur 
non riuscendo a offrire un 
buon calcio (e questo è do¬ 
vuto alla prestazione scialba 
offerta da Amenta, Galdiolo e 
Antognoni) si è trovata in 
vant^gio grazie a una vera 
e propria prodesxa di Sella 
e anreva mancato il gol della 
vittoria per un marchiano er¬ 
rore di Oaldiolo che a meno 
di un paio di metri da àia- 
Itela ha calciato male 11 pal¬ 
lone. Se a questo errore si 
aggiunge qtiello commesso 
dal difensori sul .gol del Pe¬ 


rugia meglio si possono com¬ 
prendere le ragioni per cui il 

g ubblico, accorso numeroso, 
a lasciato il Campo di àCarte 
deluso. 

La Fiorentina pur non dan¬ 
do sfoggio a un gioco organi¬ 
co era rìusdta a mettere sot¬ 
to la squadra perugina la qua¬ 
le ha demmclato vistosamen¬ 
te la mancanza di im elemen¬ 
to come Vannini, n suo sosti¬ 
tuto, Gorettl, ha corso tanto 
per il campo ma ha corso 
senza alcun costrutto. A causa 
dell’assenza di Vannini ralle- 
Datore Castagner è stato co¬ 
stretto a far giocare la squa¬ 
dra In maniera diversa, ha 
cercato cioè la via del gol 
frontalmente, visto che dalle 
fasce laterali non aveva alcuna 
possibilità di manovra: Caro- 
si si era premunito. L’allena¬ 
tore della Fiorentina, infatti, 
aveva chiesto a Tendi di non 
perdere di vista Bagni e allo 
stesso tempo aveva ordinato 
al terzino di trasformarsi an¬ 
che in ala in maniera da te¬ 
nere il più lontano possibile 
dalla propria area il pericolo¬ 
so attaccante perugino. A Gai- 
dlolo. Invece, aveva consegna¬ 
to Speggiorln. I due hanno, 
come sempre, dato vita ad al¬ 
cuni scontri violenti. Se Inve¬ 


ce il Perugia avesse potuto 
contare oltre che sul centro¬ 
campista infortunato anche 
sul terzino Ruppi la squadra 
avrebbe adottato una tattica 
diversa, avrebbe cercato la via 
del gol anche con dei traver¬ 
soni dai lati per la testa di 
Vannini e di Speggionn. I 
vlota, una volta m vantaggio, 
anziché cercare il raddoppio 
hanno denunciato gli siissl 
mali di sempre: la msacansa 
di temperamento e soprattut¬ 
to di un gioco ortanfco. In¬ 
fatti, nonostante la bwma pro¬ 
va offerta da Bruni, che in¬ 
sieme a Orlandini ha cerca¬ 
to sempre di ricucire la ma¬ 
novra sul centrocampo, ha fat¬ 
to riscontro la giornata nega¬ 
tiva di Amenta (che alla mez¬ 
z’ora del secondo tempo è sta¬ 
to sostituito da Venturini), 
quella di Galdiolo e soprat¬ 
tutto del capitano, il «piate, 
nonostante abbia avuto la pos¬ 
sibilità di rtpoMre una ast- 
Umana per la squalifica, non 
è mal riuscito a imporsi, non 
è mai risultato il giocatore- 
partita che tutti si att^n^ 
vano. 

Detto questo e precisato che 
il Perugia ha raólunto il pa¬ 
reggio per un errore del viola 
e aggiungere che llnter e il 


Per Mimmo Renna 
la sconfitta 
era preventivata 

ASCOLI — Mimmo Renna, allenatore del bianconeri dell’A- 
scoli, lascia la sala stampa molto amaregglàto. Le sue ultime 
parole — « sono molto deluso » — sintetizzano quanto, In 
verità, hanno provato le migliaia e migliala di tifosi accorsi 
allo stadio (è stato toccato 11 vertice degli incassi) di fronte 
allo spettacolo che i ventidue in cantpo hanno saputo offrire. 
Poco prima che Renna uscisse dallo spogliatolo aveva accondi¬ 
sceso a commentare la partita. « Non cl 6 stato possibile 
giocare meglio — aveva detto — si è sbagliato molto, anclie 
le cose più elementari. Fino al gol milanista, le cose sem¬ 
bravano mettersi Isene per noi; poi Maldera, con quel tiro 
che si può definire senz'altro fortunato, ci ha rovinato la 
mezza festa ». 

Perché il mister ascolano ha sostituito ad un certo punto 
Moro? « Perché — dice Renna — in quel momento dovevo 
sostituire un uomo c poiché Moro era stato mule in setti¬ 
mana perché colpito da una noiosa forma influenzale dei cui 
postumi ancora risentiva, ho preferito far rientrare lui nello 
spogliatoio ». 

Quali conseguenze avrà, per li futuro della squadra, questa 
sconfitta interna? 

Secondo Renna si è trattato di una sconfitta quasi preven¬ 
tivata. « Tenete conto che abbiamo dovuto giocare "in salita” 
quasi tutto l’Incontro. Ma ora il capitolo è chiuso. Dobbiamo 
prepararci per affrontare il Torino nel migliore dei modi, 
dimenticando la opaca prestazione odierna ». 

m. p. 

Novellino e Bigon : 
nessun calo, ora cì 
stiamo ritrovando 

SERVIZIO 

ASCOLI — Liedholm ha la voce fioca tanto che riusciamo 
appena a comprenderlo. E’ però chiaramente soddisfatto dei 
due punti che la sua squadra è riuscita a conquistare in 
terra marchigiana, nella tana dei bianconeri deH’Ascoli. 

Dopo la sconfitta di due settimane orsono la voce di una 
certa flessione dei lombardi aveva preso consistenza. Dopo 
la gara vinta a San Siro sulla Roma per 1-0 si era addirit¬ 
tura giunti a parlare di scadimento di gioco e di forma do¬ 
vuti alla troppo lunga permanenza dei rossoneri alla testa 
della classifica del massimo campionato. 

Nils Liedholm ha esordito affermando: c E' stato più dif¬ 
ficile di quanto pensassi. La squadra ascolana ha giocato 
un'ottima gara anche se non ha creato grosse difficoltà per 
la nostra retroguardia >. 

Come giudica — abbiamo chiaslo — questa gara confron¬ 
tandola con quella giocata dai suoi contro In Roma? 

«Direi che abbiamo giocato quasi sullo stesso livello anche 
se oggi la squadra è andata sensibilmente meglio». 

Ci parli dei gol-partita di Maldera. 


Gli umbri 
sono 
tranquilli: 
la marcia 
continua 

; DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Finalmsnte un 
arbitro in gamba, deciso e 
preciso, attento, veloce e an¬ 
che comprensivo. Bravo dav¬ 
vero queste giovane diretto¬ 
re, autentica rivslaiione che 
ho conformato la sua bravu¬ 
ra in uno partita che olla vi¬ 
gilia si annunciava paiamka 
a che invoca — par marito 
sua — è finita in modo cor¬ 
rotto. A questo punta tutti 
sona stati «l'accordo, ma an¬ 
che sul risultato abbiamo tro¬ 
vato quasi l'unanimità. Maga¬ 
ri Garosi si è un p«>' lamen¬ 
tate perché il gal subito è 
stato facilitata da una indeci¬ 
sione della difesa, mentre 
Galdiolo non ha saputa sfrut¬ 
tare una favoraveiisslma oc¬ 
casiona. « Mi sane trovato ia 
palla tra i piedi — ha detto 
pai il rea — a non sono riu¬ 
scita a calciarla banaz. 

Ma perché la Fiorentina non 
gioca mai in undici? Ha chla 


sto un collega « cattivo » a Ga¬ 
rosi. Oggi Amenta era « as¬ 
sente », Galdiolo risucchiato 
in avanti non combinava nien¬ 
te e Antognoni a mezzo ser¬ 
vizio! « Purtroppo ci è capi¬ 
tato anche questo — ha det¬ 
to Garosi — ma in certe oc¬ 
casioni abbiamo giocato in 
undici anche noi... Ma per 
come sono andate le cose il 
pareggio mi sembra giusto e 
qualcosa di buono l'abbiamo 
visto da Sella e da Bruni ». 

Sentiamo ora l'altra campa¬ 
na: « La partita è stata prima 
molto nervosa, pai si è cal¬ 
mata, ma non siamo riusciti 
a esprimerci come in altre 
occasioni ». Forse l'essenza di 
Vannini si è fatta sentirà mol¬ 
ta? « Mancava anche Nappi, 
non dimanticatevalo, a i duo 
giocano da ' cinque anni nel 
Perugia, logico quindi che cer¬ 
ti schemi debbano essere ri¬ 
visti. Inoltre — ha continua¬ 
to l'allenatora «fai Perugia — 
ia Fiorentina chiude molto be¬ 
ne sulle fasce leterali, pro¬ 
prio dove noi appoggiamo di 
prafarenza e questo ci ha un 
po' condizionati ». li Milan ha 
vinto anche oggi: ritiene chiu¬ 
so li capitolo scudetto? « il 
Milan é più forte di noi in 
trasferta: ma noi continuia¬ 
mo tranquilli ia nostra mar¬ 
cia. 

Alia partita hanno assistite 
anche i glecateri della Na¬ 
zionale sovietica cha oggi al¬ 
le ere 1S giocNrè a Prato. 

p. b. 


Torino cl hanno lasciato mi¬ 
gliore impiesslone non cre¬ 
diamo di shagliare. Insonuna, 
il Perugia che abbiamo visto 
ieri cl è apparso molto di¬ 
verso «la quello che riuscì 
ad avere la meglio sulla Fio¬ 
rentina nel prmie di andata. 
E lo stesso castagner, alla fi¬ 
ne, «loveva «xmfenmare questa 
nostra impressione e doveva 
aggiungere che per la man- 
cansa di Vànniiu e di Nappi 
sarà costretto a battere altre 
strade per poter rimanere il 
più a lungo sulla scia del 
Milan. àia non sarà una cosa 
molto facile. 

TckimumIo alla partita 
avere fatto presente che il Pe¬ 
rugia ha tirato in rete una 
sola volta nel primo ten^ 
(facendo gol!) mentre la Fio¬ 
rentina ha battuto a rete 
«luattro volte, bis«)gna rac¬ 
contare subito 1 due gol. Era 
il 9’ quando Tendi su lancio 
di Orlandini é scattato lungo 
la fascia sinistra. Giunto sul 
fondo campo ha effettuato un 
cross con pallone al centro. 
Lungo la trtiettoria la sfera 
è stata prima «ievlsta da Ba- 

K 1 e pc4 da Ceccarlnl. fi pal¬ 
le è cosi finito a Sella il 
quale se lo è fermato con il 
petto e prima che questi toc- 
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ASCOLI-MILAN — Albertosi premialo per le sue 500 partite. . 

c Bello, molto bello decisamente. Debbo dire però che non 
sì è trattato di un Uro fortunoso: Aldo prova questi Uri 
anche in allenamento c nella maggior parte dei ca.sl la palla 
termina sempre in fondo ai sacco». 

E' stato chiesto, a questo punto, airallcnatore ro.ssonero 
quale danno avesse riportato Bet, che era stato costretto 
ad uscire dal terreno di gioco in barella. 

< Bet, come Buriani — ita detto Liedholm —, ha lamentato 
una ferita sotto il ginocchio sinistro, provocata dai tacchetti 
avversari ». 

Abbiamo poi chiesto un giudizio sul gioco del Milan che 
tende, secondo noi, a fermarsi a centrocampo per tessere 
una filta tela di passaggi. «Questo è il nostro gioco. I ra¬ 
gazzi stentano un po’ perche c'è in loro un cenno di stan¬ 
chezza. 

Siamo passati poi a sentire i giocatori. Il primo in cui ci 
imbatUamo, Gianni Rivera, ancora assente dui campo, il qua¬ 
le conferma che sinché non sarà perfettamente a posto non 
scenderà in campo. 

Novellino, un rapido giudizio sulla gara, sua c su quella 
della squadra? 

« Penso che la nostra vittoria sia stata ampiamente meri¬ 
tata. Abbiamo in più dimostrato che non siamo per niente 
in crisi, come qualcuno in giro afferma». 

E’ la volta poi di Alberto Bigon che sostanzialmente ha ' 
confermato il discorso ricorrente; « Ora cl sUamo ritrovando. 
Abbiamo sbagliato per poco il raddoppio. Nel complesso la 
nostra è stata senza dubbio un’ottima prova ». 

Mario Paoletti 


^ il 


é'i --V-■ 




-xl'5 

• ^ .'.f ? i < \ - 

U . ■ ,/ ■ ,■ ■ . ?! -, 


Il 


1 


r 







casse terra lo ha aggazudato 
con il (testro e con una mezza 
rovesciata Io ha infilato nella 
rete nella parte opposta a 
dove si trovava Malizia. Un 
gol da premio della «Dome¬ 
nica sportiva». 

Dodici minuti dopo (21') la 
rete «lei pareggio. Fallo «li 
Tendi su Ba^ fiiori area 
sulla sinistra. Puntet<xve bat¬ 
tuta da Casarsa con pallone 
rasoterra carico d'effetto. Re¬ 
stelli manca la respinta. L’ala 
Tiene imitata «la ualbiati. Il 
pallone ha proseguito la cor¬ 
sa. Sul limite sinistro è stato 
accompagnato in rete da Speg- 
giorin che aveva accanto, an¬ 
che lui smarcatissimo, Coret¬ 
ti. Galdiolo stava marcando 
Della Maitira. Nella ripresa, 
al 3’, Dal Fiume ha conunes- 
so un follo su Orlandini. Pu¬ 
nizione battuta «la Antognoni 
con pallottetto «:he salta la 
■ barriera » perugina e finisce 
neli’area piccola dove si è ap¬ 
postato Oaldi<^. n fiorentino 
colpisce «U piatto e manda 
il cuoio fra te braccia di Ma¬ 
lizia. Un errore che è costato 
la vittoria ai viola ed ha per¬ 
messo al Perugia di mantenere 
l'imbattibiliU. 

Loris Ciullini 


Ventiquattro ore 
sugli sci da fondo 

Ventiquattr'ore sugli sed «la fotMlo: come dire sei o 
sette c marcialonghe » tutte di seguito. L'impresa è 
stata realteatta da Gitistino Del Vecchio, 42 anni, a- 
bnBsese, sulla pista di Carisolo, a Pinzolo, nelle Dote- 
miti «lei Brenta. 

Ll<tea di affrontare una prova «li resistenza sugli 
s<d «la f«mdo era venuta a Del Vecchio ndroCtobre «M 
'76, subito «lopo avere stabilito, sulla pista Junior «lel- 
Tautodromo «Ù Mon», il record mon«llale «n resteten- 
za sugli «sldroll», coprendo in 24 ore più «li 240 «dii- 
lometri. I^rte determinante neUlmpresa di Del Vec¬ 
chio, oltre naturalmente alla passiime e alla buona for¬ 
ma atletica, erano le condinonl atmosferiche; a Pin- 
aolo, alte ore 10 del 9 febbraio, quando il tentativo «li 
record ha preso avvio, c’era una fitta nebbia e la 
temperattira era superiore alte aero (e tele si è mante¬ 
nuta per tutte te successive 34 ore) e la neve non era 
molto scorrevole: «dò ha impedito a Del Vecchio di 
raggiungere il «tetto» «tei «luecento chJtemKri. Ber 
giunta «tepo dtxlici ore ha cominciato a nevicaze, 
e la neve ha accompagnato Del Veccdfio fino alla fine 
deirimpresa. Alla fine, lo mrtivo abruraeae ha o«>- 
perto 172JI06 chfloinetrl, risultato appressabite conside¬ 
rando te dlffi<dli condizioni atmcsferlche. Da notare 
che nella prima metà del tentativo Del Vecchio aveva 

K rcorso 108 chilometri, a conferma che con la neve in 
ione ctmdteioni il traguardo «lei 200 chitemetri è 
senz'altro raggiungibile. 

NELLA FOTO: GIvetIm M VaccMe évrant» fi HMtlv di racwd. 
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Per gli 
irpìni coro 
dì elogi 

SERVIZIO 

AVELLINO — I novanta mi¬ 
nuti di una partita quanto 
mal combattuta contro un To¬ 
rino deciso a vincere e co¬ 
stretto invece al pareggio, han¬ 
no rappresentato per rAvelll- 
no — dopo le tre ultime po¬ 
sitive prove: 1 pareggi con la 
Juve e la Lazio e la vittoria 
con il Mllan — una sorta di 
« consacrazione sul campo » 
come squadra meritevole del¬ 
la salvezza. Dice Cattaneo; 
«Non slamo piti la squadra 
matricola che fa qualche par¬ 
tita buona ogni Unto. Abbia¬ 
mo dato un'altra significativa 
prova di quanto valiamo con¬ 
tro un Torino che è un un¬ 
dici di classe e ha giocato 
davvero bene ». 

Anche Greco — autore del 
bel gol che ha portato In van¬ 
taggio la compagine piemon¬ 
tese — è d’accordo. «Per me 
— commenta — la squadra 
Irpina vale molto e si salve¬ 
rà, proprio perchè composta 
di elementi dotati di carat¬ 
tere 0 di grinta, che gioca¬ 
no fino In fondo o... picchia¬ 
no anche ». 


Ma il parMgio è un risul¬ 
tato giusto? far Marchesi, al¬ 
lenatore dell'Avelllno, che, pur 
sempre cosi controllato, non 
sa <^gl tacere la sua soddi¬ 
sfazione, l’AvelUno meritava 
senz’altro di vincere. «Abbia¬ 
mo avuto — afferma — due 
grosse occasioni, che ci avreb¬ 
bero consentito meritatamen¬ 
te di strappare 11 risultato 
pieno. Comunque — soggiun¬ 
ge — anche il Torino ha sciu¬ 
pato il rigore. Quel che è 
certo è che è stato un incon¬ 
tro di notevole livello». 

DI tutt’altro avviso è l’al¬ 
lenatore dei Torino, Radice, il 
quale appare buio In volto e 
molto poco incline a rila¬ 
sciare dichiarazioni. Poi. sol¬ 
lecitato dalle domande, si la; 
scia andare a qualche com¬ 
mento ed afferma con deci¬ 
sione: «Oggi abbiamo perso 
un punto nella corsa allo scu¬ 
detto. giacché meritavamo di 
vincere. La verità è che ave¬ 
vamo la partita In mano e 
potevamo giocare in modo 
molto migliore di quanto ab¬ 
biamo fatto». 'Tutto demeri¬ 
to del Torino, quindi? « No », 
ammette Radice, aggiungendo: 
« L’Avellino è una squadra dif¬ 
ficile e Tha dimostrato». 

Oli eroi della squadra irpi- 
na oggi sono stati Massa, l’at¬ 
taccante che, tornato a gio¬ 
care dopo due giornate di as¬ 
senza, ha dato 11 pareggio ai 
suoi compagni, e Plotti,- 11 
portiere 

Gino Anzalone 


Segna Greco, risponde Massa (e Palici sbaglia un rigore) 


L'Avellino non si fa impaurire 
dalle cariche del Torino: 1-1 

I campani hanno contenuto con buona disposizione tattica la foga dei granata - Il risultato di parità 
rispecchia fedelmente Faiidamento della gara - Pace fatta tra i turbolenti dirigenti della squadra irpina? 


Nerazzurri finalmente disinvolti a San Siro 

Quattro gol deU’Inter 
a un rassegnato Verona 

Gli uomini di Bersellini, nonostante il terreno infame, si sono scatenati con 
Altobclli (2), Scanziani e Muraro . Anche due traverse colpite dai padroni di casa 
La squadra dello sconsolato Chiappella c comunque apparsa addirittura comica 



INTER-VERONA — Muraro, con un gran ainlitro, chiudo il poker nerauurro. 


MARCATORI: Greco (T) al 
31’ p.t.; Massa (A) al 20’ 
della ripresa. 

AVELLINO: Piottl 8; Reali 6 
(Massa dal 44* p.t. 6), Ro¬ 
mano 7; Boscolo 6, Catta¬ 
neo 7, DI Somma 6; PIga 
M. 7; Montesl 7, De Ponti 
6, Toaetto 6. 12. Cavalieri, 
14. Beruatto. 

TORINO: Terraneo 6: Salva- 
dori 6, Vullo 7; P. Sala 8, 
Mozzini 6, Zaccarelll 6; C. 
Sala 7, Pece! 6. Grazianl 6, 
Greco 6, Pulici 6. 12. Cop- 
paroni, 13. Santin, 14. lorlo. 
ARBITRO: Moscia di Milano 
5 . 

DALLMNVIATO 

AVELLINO — E tre! Dopo 
Juventus e Milan ieri è toc¬ 
cato al Torino cedere aU’Avel- 
lino il ruolo di primo attore,' 
Ormai è chiaro: non esisto¬ 
no « ospiti d’onore » al Par- 
tenio; chi passa di qui deve 
pagare il transito, e il cachet 
preteso ieri dagli uomini di 
Marchesi è di un punto. Uno 
« scontro » rispetto all’esibi¬ 
zione di 15 giorni fa con il 
Milan. Un punto da deposita¬ 
re in fretta presso la cassa- 
salvezza del campionato. 

Col pareggio di ieri i liti¬ 
giosi curigenti irpini dimenti¬ 
cano incomprensioni e dissa¬ 
pori; la buona posiziono in 
classifica e i circa 140 mi¬ 
lioni incassati avranno forse 


il potere di rappacificare i 
padroni delTAvellIno: Dlpl- 
no -— lasagne e milioni — e 
Matarazzo — palazzi e milio¬ 
ni — faranno la pace. NeU’i- 
nobriante mare dei 500 milio¬ 
ni incassati in tre partite si 
stemperano antichi e recenti 
rancori. Classiflca ed Incas¬ 
so alla mono, il barometro 
segna nuovamente il sereno in 
Galleria Mancini. Sereno, lut¬ 
to sommato, anche in casa 
granata. Il punto di pedaggio 
rientrava nelle previsioni. 

Partita bella, vivace. Inte¬ 
ressante, dura, ricca di emo¬ 
zioni. SI inizia a giocare ap¬ 
portando una variazione sul 
tema classico. Lo impone il 
differente fuso orario. Quan¬ 
do il toro appare in pubbli¬ 
co non sono le 5 della sera 
di Lorca ma le 3 del pome¬ 
riggio del signor Moscia, ar¬ 
bitro che per poco non ha 
reso nuovamente precari i 
rapporti tra la sua catego¬ 
ria e la tifoseria locale. 

Contratto, teso e nervoso 
TAvelllno nella prima parte 
della gara. Gli uomini di Mar¬ 
chesi, dopo i recenti succes¬ 
si, evidentemente si sono la¬ 
sciati un po’ condizionare 
dal nuovo ruolo che il cam¬ 
pionato ha loro imposto In 
questo frangente. Spinti dal¬ 
la voglia di ben figurare an¬ 
che contro il Torino e consa¬ 
pevoli di avere una classifi¬ 


ca precaria e al tempo stes¬ 
so menzognera, gli Irpini, co¬ 
me improvvisamente assaliti 
da timore reverenziale per gli 
avversari, hanno pasticciato 
parecchio nel corso del'pri¬ 
mo tempo. 

Ne ha approfittato il Torino 
che, daU’nlto della maggiore 
esperienza, è riuscito ad im¬ 
porre il proprio gioco. 11 pri¬ 
mo dei granata a tentare la 
via della rete è stato Pulici 
al 10’. Fiotti, come al solito 
bravissimo, è riuscito a sven¬ 
tare il pericolo. Contrariamen¬ 
te a quanto aveva fatto con 
il Milan l’Avellino ha atteso 
gli avversari ai limiti della 
propria area, facendo arretra' 
re maggiormente i suol uomi¬ 
ni. Una mossa tattica che ha 
fatto temere il peg^o per.la 
squadra di casa ma che alla 
fine, ancora una volta, ha da¬ 
to ragione a Marchesi, anche 
ieri confermatosi eccellente 
stratega. Azzeccato, tra l’al¬ 
tro, Tinserimento di Massa. 

F^o alla mezz’ora gli uo¬ 
mini di Radice le hanno pro¬ 
vate tutte per superare la di¬ 
ga eretta a centrocampo dal- 
l’Avellino con consueta ed or¬ 
mai consumata maestria. Non 
è comimquo che nel frattem¬ 
po TAvellino sia'/ rimasto a 
guardare. Al 19’ un episodio 
meritevole di un attento esa¬ 
me alla 'moviola. Su improv¬ 
viso rovesciamento di fronte 


De ' Ponti è platealmente 
sgambettato in area da Zac- 
carelli. L’arbitro non vede. 

Il Torino raccoglie l frut¬ 
ti della maggiore pressione 
ai 31’ Su proiezione offensi¬ 
va del granata la difesa ir- 

f iina va in bambola. Boscolo 
ascia libero il suo diretto 
avversario. Greco (quel Gre¬ 
co che già all’andata condan¬ 
nò TAvellino alla sconfitta), il 
quale, dopo aver ricevuto un 
magistrale suggerimento da 
Grazianl, da fuori area, con 
un secco diagonale, indovina 
l’incrocio del pali rendendo 
vano 11 volo del pur bravo 
Fiotti. • , . . 

Ricca di èmozioni e di col¬ 
pi di scena la ripresa. L’A-< 
vellino parte a spron battu¬ 
to e diventa padrone del cam¬ 
po. Una metamorfosi stupe¬ 
facente.' Ck)ntinui gli assalti al¬ 
la porta di Terraneo. Sono 
comunque del Torino le azio¬ 
ni pih pericolose. Al 1’ Flotti 
sventa un affondo di Grazia- 
ni, al 16’ ancora Fiotti salva 
la propria rete intervenendo 
con successo su un tiro di 
Sala, al 19’ sempre l’estremo 
difensore, con un volo prodi- 

g oso, neutralizza un perico- 
sissimo tiro di Grazianl do¬ 
po uno svarione di Di Som¬ 
ma. 

Al 20’ TAvellino perviene 
meritatamente al pareggio. Il 
gol su azione susseguente ad 


una delle tante mischie fu¬ 
ribonde accese in area gra¬ 
nata. Batti e ribatti, sfera da 
Montesl a De Ponti, cross a 
campanile sul quale, di rapi¬ 
na, interviene Massa che in 
mezza rovesciata insacca. Gal¬ 
vanizzato i’AveUlno cerca il 
KO. Ma, come detto, è il To¬ 
rino a rendersi più volte pe¬ 
ricoloso in contropiede. Al 30* 
il capolavoro di motti. Il por¬ 
tiere para un rigore calciato 
da Pulici. Vi raccontiamo T 
azione. 

' Claudio Sala entra in pos¬ 
sesso della sfera nella tre 
quarti irpina e si invola ver¬ 
so rete. Nessuno dei difenso¬ 
ri avversari pensa di inter¬ 
venire prima che il giocatore 
entri in area. Alla fine ci pen¬ 
sa Lombardi ma è troppo tar¬ 
di. Sala cade in piena area. 
Rigore. Finta Pulici, finta an¬ 
che Fiotti. Ne viene fuori un 
tiro non irresistibile che Fiot¬ 
ti para tuffandosi - 
La tregua a 5 minuti dalla 
fine. Consce dei rischi le 
squadre preferiscono tirare i 
remi in barca. Un risultato 
tutto sommato giusto che pre¬ 
mia la squadra di casa so¬ 
prattutto wr aver saputo con¬ 
trastare gli avversari sul pia¬ 
no della vigoria fisica; arma 
migliore, appunto, degli uo¬ 
mini di Radice. 

Marino Marquardt 


Chiappélla è sicuro: 
una squadra da primato 

MILANO — Spogliatoi di San Siro senza acuti. Bersellini va 
cauto o Chiappella è ormai rassegnato. Dice il condottiero 
interista: «Abbiamo giocato un grosso primo tempo, ho con¬ 
tato almeno otto occasioni da gol, tutte veramente limpide. 
Nella ripresa abbiamo badato ad amministrare la partita 
senza concederci distrazioni. Stavolta posso dire di essere abba¬ 
stanza soddisfatto. Dovevamo prenderci -1 due punti e Tab- 
biamo fatto in maniera tutto sommato dignitosa. Pasinato? 
L’ho visto molto meglio. In settimana aveva fatto allenamenti 
come voglio io e i benefici si son visti. Beccalossi? Ora è 
più continuo, più determinato, più aggressivo. Tricella? Un 
buon debutto ma andiamoci piano. Voglio vederlo all’opera 
in circostanze ben più impegnative». 

Dall’altra parte Beppe Chiappella concorda. « Ragazzi che 
Interi E’ la miglior squadra che mi sia capitato di incontrare. 
Sono migliorati tutti. Questi ragazzi hanno sicuramente un 
grosso avvenire. Se davo essere sincero non mi è piaciuto 
molto Pasinato. L'ho visto in difficoltà; evidentemente sta 
attraversando una fase delicata della sua carriera. Per 
quanto riguarda la nostra clssifica diciamo che ci resta un 
filo di speranza. A questo punto ci si deve appigliare sol¬ 
tanto alla matematica. Finché non ci condannano le cifre...». 

Ed ora un rapido « flash » sui giocatori. Afferma Tricella, 
esordiente (insieme a Fontolan) a San Siro; « Il mio ruolo 
naturale è a centrocampo, in mediana. Però mi adatto anche 
a fare il libero. L'importante, come si dice, è giocare. Spero 
di essermi guadagnata la fiducia del "mister”. Voi che ne 
dite?». - 

Superchi. « L’inter è una squadra eccezionale. Fa paura. 
Ci è andata anche bene. Noi ormai siamo quasi rassegnati. 
Purtroppo quest’anno è andata cosi ». 


/ bmmomrì ritrovano sotto la pioggia scrosciante gioco e determinazione 

Juve vecchia manièra 
segna e diverte ; 
contro il Catanzaro 
(ma è troppo tardi?) 

Tre reti c molte occasioni mancate per un pelo • Zanini realizza nel 
finale il gol della bandiera per i calabresi - Vìrdis a ritmo-moviola 



JUVGNTUS^ATANZAffO ^ Ciprini 


MARC%TORI: Bettegs al 9* 
del primo tempo; TardeVi 
oB’S’. Cabrèd ai 17% Tairtni 
al 34’ dei-n ripteaa. 
JUVENTUS: Zoff 7; Cmc«- 
ledda 7, Cabrisi 7; Versa «. 
Gestite 9, Sefrea 7; Casal a 
7. Tàrdritl 7 (dal U’ lO. 
rnrisot, Virdia 5, Benetti t, 
Bettcfa 7. tir Aleaassdtclli, 
14* Mofffsi. 

CATANZARO: MattoUsi 7; 
Groppi 9, Rasierf f; Turo- 
ne • (dal 1’ defla rfpreaa 
Zasisi €), Mestrbln; 9, Bo- 
selli •; Braglia 7, Orati d, 
R. Raa al 9. Impiot a 7, Ps- 
hmea 7. 12* Caaari, 14* MI- 

ARBITRO: AcsoHs, di Boaaa- 
so M Grappa, 7. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO ~ Forse non è tor¬ 
nata ancora grande, ma la Ju¬ 
ventus. che fa finta di non es¬ 
sere più impegnata per lo 
scudetto e gioca a volte qua¬ 
si con sufficienza, ò nuorva- 
mcntc bella da vedere. Ieri, 
sul terreno reso viscido dalla 
pioggia battente, i campioni 
d’Italia hanno sconfitto un 
(^tanzaro per niente dimes¬ 
so, dimostrando di avere an¬ 
cora della birra in corpo ed 
ò un peccato che Vìrdis non 
sia capace di fare la « pun¬ 
ta»: il numero delle reti sa¬ 
rebbe doppio. 

Non intendiamo dire che 
Virdls non sia un giocatore 
di calcio, ma soltanto soste¬ 


nere che il sardo non può 
giocare di punta perdié il 
suo ritmo-moviola è un - in¬ 
vito a nozze anche per il 
più lento dei nostri difensori. 
Anche quando pare che ab¬ 
bia la palla inròllata al pie¬ 
de, arriva smnpre qualcuno 
che lo anticipa e lo lascia al 
palo. 

Il Catanzaro ha dovuto fa¬ 
re a meno di Nioolini (squa¬ 
lificato) c di Saba<finì (infor¬ 
tunato), ma ha recuperato in 
extremis Groppi (mezzo sti¬ 
ramento) c. anche se non al 
meglio, il difensore ha p6- 
tuto custodire degnameide 
Paolo Vìrdis senza correre 
rischi gravi. Più in difficol¬ 
tà invece Menìdiìni su un 
Bettega che. dopo il lungo 
digiuno interrotto domenica 
scorsa a Verona, ha ritrova¬ 
to (il terreno pesante di ieri 
Tha faalitato) restio dei 
tempi andati. Che sia merito 
della prossima co n vocazione 
in nazìoaale? 

n Catanzaro si è opposto 
con il solito «filtro» cen¬ 
trocampo. ma dopo pochi mi¬ 
nuti si è trovato in svantag¬ 
gio per un gol casuale e la 
squadra di Mazzone ha dimo¬ 
strato ~ almeno ieri — di 
non saper convertire il suo 
filtro in un trampolino di lan¬ 
cio per Palanca e Rossi. Ogni 
volta che la squadra si ò 
spinta avanti, si è avvertito 
che qualcosa non funzionava 


a dovere nel meccanismo e 
Palanca ancora una volta è 
rimasto a bocca asciutta lon^‘ 
tano dallo statfio caUibrese. 

n'gfd che hà gettato', id- ; 
Varia ì piani fi .Bfaànne è, 
avvenuto al 9* su un óortMT- 
calciato daBa destra da (tou- 
sio: fl colpo di testa aU’iq- 
dietro di Verza veniva respin¬ 
to corto da un difemore: - 
Tardelli lisciava c aDe sue 
spaDe Gentile colpiva di sor¬ 
presa, ma la schiena di Vir- 
fis respìngeva per Bette^. 
che però questa volta non 
perdonava e fi destrò'insac- 
cava inesorabilmeato - afle 
spaDe'di MattoHni, 

' La partita oai e v n veloce 
malgrado le^fifllooità del ter¬ 
reno vìscido e intriso di piog- 
gia e il nmìto fi onesto rR- 
mo era tutto della Juventus 
anche se D Catanzaro, con 
D suo contropiede. Im p eneva 
repentini rovesctomenti dri 
fronte e. su una fi queste 
azioni, per poco là JùventOB 
non ince^iicava. ' 

BragUa, anche ieri egr^ 
giaraentc a tuttocanpo, riu¬ 
sciva sulla tre quarti sini¬ 
stra a fare un «tunnel» a 
Benetti e a tirare in porta: 
la palla veniva sbucciata dal- 
raccorrentc Scirea c Zoff era 
obbligato a esprimersi con 
una parata difficilissima pro¬ 
prio sulla linea. Zoff ieri fe¬ 
steggiava la sua ducccntesì- 
ma partita consecutiva! 


DaU'altra parte. Mattolini 
inlendeva emulare il «mae- 
. fin», e su due legnate, la 
prima fi - TardeOi e raltra 
;fi Cabrini, le due deviazioai 
.in corner erano da ooi^de- 
rarsi ocoezìonali. Allo scade¬ 
re del prinw tempo una pù- 
nizione'di Palanca determina- 
Va un batti e ribatti nell’area 
biancoaera che finiva col fa¬ 
vorire Grazi, ma su questo 
usciva Zoff e la rete era an¬ 
cora salva. L’uno a zero non 
rispecchiava però il netto di¬ 
vario fra le due. 

Dopo otto, minuti della ri- 
pt^ il gol del raddoppio di 
TèiddU (afia sua centesima 
partita nella Juventus). An¬ 
che questo gol nasceva su tm 
corner ed rea ancora Causio 
ad alzare daDa handieruui: 
dal grappolo schizzava la pal¬ 
la per Tardrili che, quasi dal 
limile, la scagliava in rete 
con violenza (deviazione non 
delerndnante ci è parsa fi 
WanelH). 

La Juventus, dalla seconda 
del . campionato (col Vero¬ 
na), non era più venuto a 
trovarsi sfi terreno dri « Co- 
mimale» con due reti di van¬ 
taggio. Un momento d’estasi 
quasi per bearsi fi troppa 
grazia e finalmente un bel 
gol, questa volta su azione 
come ai bei tem(M di quando 
Berta filava. L’azione partiva 
sulla sinistra da metà cam¬ 
po: la palla da Verza a Cau- 


fio, pronta restituzione del 
«barone» per Verza che in 
. òorsa.èroasava in area oltre 
U secondo palo: Bettega an¬ 
ticipava fi testo lieniditni e 
amorrava al cen tr o dove Ca- 
brifi, malgrado fosse sbOan- 
ctoto. ritaciva a colpire di 
sinistro in oontrobalzo c a in- 
fllare Mattoiifi per la terza 
; volto (anche in questo caso 
' si è avvertito una lieve dc- 
viazioQc fi Zanini). 

- Un tuffo favokioo di Bet¬ 
tega e la pfila colpKa fi te¬ 
sto finiva (ingrato) sopra la 
traversa e al SS* -Vreza. a 
porta vuoto, si vedeva «ru¬ 
bare» la paDa da un difen¬ 
sore (Bùi^?) e Tarione sfa¬ 
mava. Al 94’. mentre la gen¬ 
te si apprestava a sfollare 
contento (Fudno era già en¬ 
trato al posto di Tarddli). 0 
Catanzaro segnava U gol del¬ 
la bandiera e la rete nasce¬ 
va da una pwniriooe per un 
fallo fi Scirea fuori area so 
Brajfia dopo che questi sì 
era fatto fuori Benetti: gran 
tiro fi Brianca e te palla ve¬ 
niva «ammorbidita» daDa 
barriera: suite poDa sola e 
sperduto in Meo arrivava 
per primo Zanini dopo avere 
aggirato due difensori e. mal¬ 
grado rusdto fi Zoff, segna¬ 
va a fU di palo. Anche te 
squadra di Mazzone merita¬ 
va un pirenio. 

Ndlo Paci 


Bettega batte Charles 
€ Virdis evita i ficchi 

TORINO — Uno sguardo sornione all’andamento della dome¬ 
nica, un atteggiamento quasi di aristocratica sufficienza, una 
moderata soddisfazione per il risultato con cui fl Catanzaro 
è stato battuto; la Juventus è tutta qui. Discorsi sullo scu¬ 
detto non se oe sentono, e la vittoria ad Azooli del Mitea 
ricaccia in gola le podàe ed ultinie velleità a cui forse 
ancora qualcuno ambiva, insomma i bianconeri si stanno abi¬ 
tuando al ruolo di «tagUati fuori» di lusao. Si captece che 
se dov esser o cambiare le cose loro sono U, pronti ad Mipro- 
fittarne, ma in caso contrario nessun dramma. 

Su questa falsariga si allineano tuttL T rap at ton i si com- 
fiace di una certa speUacolarità dellInBontro, rtttene che il 
pubblico si sia dtvertito e che il risultato, consideraodo reti 
fatte ed occasiani fàlUte stia un po’ stretto alte Juventus. 
'Trapattoni prosegue rfoonoscendo i meriti del Càtanzaro, pre¬ 
sentatosi al «Comunale» con ut» scliieraniento aperto al 
gioco, non dedito unicamente alte difesa, quindi mille grazie 
al calabresi che hamo conce ss o a^i Juventini quegli spazi 
che non sempre trovano tutte le domeniriie. 

Bettega, un po’ come in campo, oontroUa la situazkKie e. 
quasi, pontifica: «L’importante era sMoccare subito fl risul¬ 
tato; quando si vince U pubblico non fisdite, noi non si ba 
l’àftenno e si tentano te ooae un po' più raffinate, vieoe lo 
spettacolo e magari aumenta anche U bottino». Con te rete 
fi oggi Bettega aiq)era John Charies neite ctesaififa dei 
cannonieri Juventini: M a 9S per Roberto. .« Scnaa rigori! » 
aottolinea ridendo 

IBnUa, per vaa sbattersi, si adegua alle parole di Bet¬ 
tega: Timportante era sbloccare fl risultato e non perdere 
cosi la traixiuflUtà. Ut sua prava? Per lui va bene cosi, 
almeno oggi non l'hanno fiscnlato... 

n Càtanzaro. Mazzone ritiene che i suoi abbiano concesso 
troppo alla Juve, per fl resto la sconfitta a Torino era in 
preventivo e non procura drammi. 

b. m. 


MARCATORI: Altobelli al 21% 
Scanziani al 32’. AltobelU (su 
rigore) al 34’ del p.t.; Mu¬ 
raro al 5’ della ripresa. 
INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Fedele 6; Pasinato 5. Canuti 
6 (Fontolan dal 21’ della ri¬ 
presa), Tricella 7; Scansiani 

5. Marini 6, AltobelU 7. Bec¬ 
calossi 7. Muraro 6. 12. Ci¬ 
pollini, 14. Chierico. 

VERONA: Superchi 5; Splnoz- 
zi 5. MassimelU 5; Esposito 
4. Gentile 4, Negrisolo 5; Gui- 
doUn 5. Mascetti 5. Galloni 

6, Trevisanello 5, Bergama¬ 
schi 5 (D’Ottevio dal 36’ del 
primo tempo, 5). 12. Poz- 
zani, 13. Franzot. 

ARBITRO: Paparesta, di Ba¬ 
ri, 8. 

NOTE: pioggia a dirotto per 
tutto l’incontro e terreno ov¬ 
viamente pesantlssùno. -Spetta¬ 
tori 20 mila circa dei quali 
6.984 paagnti per un incasso 
lordo pari a 35.256.000 lire. 
Ammoniti ■ Gentile e Marini 
per gioco violento. 

MILANO — Hanno segnato 
persino Scanziani e Muraro. 
E visto che si giocava a San 
Siro non ci possono essere 
dubbi: giornata storica per 
l'Inter e serie B garantita per 
il Verona. Del resto quale al¬ 
tro significato sarebbe paissi- 
bile attribuire ad una quater¬ 
na secca, a due traverse e a 
tanto, tanto forcing nerazzur¬ 
ro? 

ChlappeUa dunque è auto¬ 
rizzato a rassegnarsi ufficial¬ 
mente. Bersellini, ai contra¬ 
rio, è pregato di non esaltar¬ 
si. Perchè se TInter in un 
colpo solo si è scrollata di 
dosso la paura di San Siro, 
se ha potuto rimmclare con 
disinvoltura aUa regia di Bi- 
m e al moto perpetuo di 
Orlali, se ha mandMo in gol 
smramoi i suoi gemelli, se 
Beccalossi nareva Pelè, un 
mouvo ci dovrà pur essere. 
E In effetti un motivo c’è. 
Chiarissimo, trasparente, lapa¬ 
lissiano. Ed è <àvì il Verona 
praticamente rum esiste. Se 
non avessimo da osservare al¬ 
meno un briciolo di izalateo 
stante Torma! immeit.*nte re¬ 
trocessione, potremmo diro 
che questo Verona è una co¬ 
sa addirittura comica. - 
Ieri poi — sarà stato l’am¬ 
biente, invernale e cupo, sa¬ 
ranno state le maglie bianche 
— i discepoli di Chiappella 
parevano undici fantasmi (do¬ 
dici con D’Ottavio) in servìzio 
permanente effettivo. Non una 
idea, non im contrasto, rea¬ 
zioni soltanto sfumate e di 
circostanza. EMdenteraente gli 
scaligeri, almeno a livello di 
inconscio, avevano già intuito, 
rassegnandosi, il proprio de¬ 
stino. 

n complesso (ma dovero¬ 
so) pteambfio non deve co- 
mimque ingannare. LTnter, 
valutando la sua esibizione più 
a fondo, alla luce dei ra^ 
X, ha giocato mi’onestisaima 
partita. Molto buona addirit¬ 
tura se andiamo a considera 
re le condizioni di quello che 
era fl prato verde di San Si¬ 
ro, ridotto ad un ibrido tra te 
risaia. la potUglia e la marci¬ 
ta. Gli schemi di Bersellini 
sono filati via lìsci con 11 sup¬ 
porto di una velocità notevole 
e di un’applicazione costante, 
n tatto poi che la retroguar¬ 
dia ospite abbia aempre of¬ 
ferto corridoi stuBzìGaitti ha 
conaanttto al nexaszarri di 
giocare credendo di essere in 
trasferta, con Beccalossi ri¬ 
verito a tal punto da Esposito 
da sembrare. Io (ttoevamo pri¬ 
ma, Pàlè o qualcosa di molto 
somigitente. Va anche aggiun¬ 
to che la retrogoarda Interi- 
.«ta. di per sè scanamenle in¬ 
fastidita, si è infilata ndl’oc- 
chieUo la disinvoltaTa giova¬ 
nile di Roberto Tricella, pro¬ 
dotto del vivalo, studente in 
legy, ez cen travanti ed ex 
centrocampista. 

Proprio di Triorila era la 
prima Iniziativa di una certa 
o o nslztew a. fi suo servizio per 
AltobfiH connativm al centra¬ 
vanti, dopo una serie di rim- 
peni, di scagliare il paHone. 
fangoso e pesante, sul portls- 
re in uscita. Al 17* gli ombrel¬ 
li si Bgttàvano — era un sus¬ 
sulto di ammirazione — per 
tm grasso spunto di Beocalos- 
si che fintava su Esposito, en¬ 
trava in area e, di sinistro, 
sparava una traiettoria ricca 


di effetto che, maledettamen¬ 
te per lui. andava a incoccia¬ 
re la traversa. 

Quattro minuti soltanto c 
TInter sbloccava lo zero a ze¬ 
ro. Pasinato rimediava in 
qualche modo la sfera in mez¬ 
zo al campo, improvvisava un 
allungo e poi allargava sulla 
destra per Pfedele. Traversone 
scolastico e testa vincente di 
Altobelli. Supend^l poteva sol¬ 
tanto accarezzare con il pal¬ 
mo della mano. Dopo una ca¬ 
stroneria grossa cosi di Scan¬ 
ziani, dopo un rigore negato 
a Mascetti e dopo im’altra tra¬ 
sversale colpita da Tricella. ec¬ 
co il raddoppio. Angolo bat¬ 
tuto corto da Pasinato, capoc¬ 
cia di Scanziani. Superchi im¬ 
balsamato e gol. Era il 32’. 

Ancora un paio di minuti 
e un passaggio verticale di 
Beccalossi consentiva ad Alto¬ 
belli di farsi sgambettare in 
area dallo scia^rato Gentile. ' 
Rigore ineccepibile che lo stes¬ 
so Altobelli trasformava bug¬ 
gerando Torma! frastornato 
Superchi. 

Ripresa senza storia con il 
solo gol di Muraro da rac¬ 
contare. Un lungo «drop» di 
Beccalossi-Pelè trovava l’ala 
mancina pronta allo scatto in 
area; due passi con il fiato 
di Spinozzi sul collo e palla 
che si insaccava 'violenta dal 
basso verso l'alto. Superchi, 
ancora una volta, con parec¬ 
chio stoicismo, si chinava a 
raccogliere il pallone in re¬ 
te. In fondo era un record 
anche il suo. 

Alberto Costa 
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Anche la Lazio può passare indenne da Bergamo 


La solita Atalanta: 

minuti 
ma alla fine è 0-0 



Amaro sfogo di Titta Rota contro Tarbitro: però il direttore 
di gara sembra immune da gravi colpe - Poche conclusioni a 
rete malgrado il gran lavoro del centrocampo nerazzurro 




ATALANTA'LAZIO — Mei blocca Giordano e, foto a deitra, il portiere Cacciatori infrange un attacco bergamatco. 


ROMA — Ancora una volta 
il «derby del sole» tra Ro¬ 
ma e Napoli si è concluso 
in parità: 0-0. E* il terzo an¬ 
no consecutivo che l'incon¬ 
tro Unisce a reti bianche. 

Valcareggl accetta il « pa¬ 
ri » con la sua Henuna nel 
tradizionale colloquio del do- 
po-partita con 1 giornalisti: 
« Partita che non dovevamo 
perdere — spiega il tecnico 
giallorosso —, ma visto co¬ 
me sono andate le cose li 
pareggio pub anche essere 
considerato giusto; noi fina¬ 
le Castellini con due vere 
prodezze ci ha negato la 
gioia della vittoria, • 

« Comunque ' — ' prosegue 
"zio Uccio" — dopo l'Inci¬ 
dente a Maggiora (distorsio¬ 
ne al ginocchio sinistro - 
Ndr) ho dovuto modificare 
le marcature e far giocare 
Borelli appena reduce da un 
febbrone e quindi appena ai 
50 por cento delle sue con¬ 
dizioni, mentre avevo in 
mente di sostituire Ugolot- 
ti che faceva fatica nel re¬ 
spirare per un dolore al to¬ 
race. Cosi l'uscita di Mag- 


Valcareggl : 
grosso guaio 
l’incidente 
a Maggiora 

giora è risultata determinan¬ 
te per il gioco della mia 
squadra. Dopo il primo tem¬ 
po, durante il quale il Na¬ 
poli aveva mancato un gol 
con Pellegrini solo a tre me¬ 
tri dalla porta (gli attaccan¬ 
ti partenopei non hanno mal 
centrato la rete difesa da Pao¬ 
lo Conti - Ndr), nella ripre¬ 
sa i miei ragazzi si sono mos¬ 
si con piti disinvoltura e han¬ 
no centrato per ben due vol¬ 
te la porta difesa da un su¬ 
perbo Castellini che ha dot¬ 
to no al tiri di Di Bartolo¬ 
mei 0 Ugolottl ». 

s. m. 



L’atteso confronto con il Napoli chiuso da un malinconico 0-0 

In un macht senza storia 
la Roma regala un punto 

Si fa più difficile la situazione di classifica dei giallorossi - Gioco senza schemi • Pessima pro¬ 
va di Savoidi e ottimi interventi di Conti - Incidente a Maggiora al 15' del primo tempo 


ATALANTA: Bodlni 6; Osti 6, 
Mei 5; Prandelli 5. Vavas- 
sori 7, Tavola 7; Marocchi¬ 
no 5 (PIrcher dal 35' s.t.). 
Rocca 6, Paina 6, Festa 6, 
Chlarenza 5 (12. Dal Bello, 
13. Mastropasqua). 

LAZIO: Cacciatori 6; Ammo¬ 
niaci 6, Tassotti 6; Wilson 
7, Manfredonia 6, Cordava 
6; De Stefanls 5, Agostinel¬ 
li 6 (Laboiila dal 43* s.t.), 
Giordano 6, Nicoli 6, Viola 5 
(12. Fantini, 14. Cantarutti). 
ARBITRO: Terpin di Trie- 
ate 5, .. 

NOTE: Terreno pesante, 
pioggia fitta, spettatori 13 mi¬ 
la. Ammoniti por scorrettezze 
Rocca, De Stefanls, Viola, Ni¬ 
coli e Manfredonia. Calci 
d'angolo 4-2 per l'Atalanta. 

DAL CORRISPONDENTE 

BERGAMO — « Loro giocava¬ 
no In dodici perchè l arbitro 
era dalla loro parte. Siamo 
stanchi di essere presi per 1 
fondelli. E' brutto essere del¬ 
le provinciali». Mai abbiamo 
visto un Rota cosi furente, e 
la frase ripoi tata mitiga al- 


MARCATORI: p.t. a! 7' Cedi- 
U (V>; al 32' Rossi (V); nel 
s.t. all'll’ Mastalli (B) e al 
36’ Rosi (V) autogol. 

VICENZA: Galli 6; Secondini 
6, Marangon 6; Rosi 6, Pre- 
stanU 6. Mlani 6 (dal 14’ del 
s.t. Caliioni); Cerilil 6, Sai- 
vi 6. Rossi 7, Faioppa 6, 
Briaschl 5. N. 12 Bianchi, 
14 Zanone. 

BOLOGNA: Zinetti 6; Garuti 
6, Sali 6, Bachlechner 6, Ca- 
stronaro 6, Mase.lli 6; Cresci 
6 (dal 30’ del s.t. Vincenzi), 
Paris 7, Mastalli 6, Colom¬ 
ba 7, Bordon 6. N. 12 Me¬ 
mo. 14 Secchi. 

ARBITRO: Mattel di Macera¬ 
to 7. 

NOTE: spettatori circa 20 
mila dei quali 6886 paganti 
(incasso 34.450.000 lire) e 9983 
abbonati. Al 14’ del secondo 
tempo esce Miani per infor¬ 
tunio alla coscia sinistra. Am¬ 
moniti: Garuti, Castronaro, 
Mastalli e Rosi. Calci d'ango¬ 
lo 5-2 per il Bologna. 

DALL'INVIATO . 

VICENZA — E' successo di 
tutto. E’ successo che Peroni 
trainer bolognese, che pare¬ 
va prossimo alla liquidazione 
)ia f|al-/ato lo ponna dopo os- 
sersela vista molto brutta. Nel 
pdmo tempo infatti il Bolo¬ 
gna è stato travolto: ha in¬ 
cassato due gol; 11 ritmo vi¬ 
centino era decisamente su¬ 
periore e pure il gioco più 
concreto e di marca. La se¬ 
conda rete è stata stupenda 
per costruzione e per esecu¬ 
zione: ovviamente il protago- 


quanto le crude frasi in ber¬ 
gamasco sparate dall'allenato¬ 
re davanti ad un nugulo di 
giornalisti allibiti. 

Cosa è successo? In fondo 
niente che abbia falsato la 
regolarità dell’incontro, anche 
se l'arbitro Terpin è stato fin 
troppo indulgente, forse con 
l’intenzione di non esacerba¬ 
re irreparabilmente gli ani¬ 
mi. Ci si lamenta di qual¬ 
che galeotto spintone in mi¬ 
schie paurose sotto la porta 
di Cacciatori, di non aver ef¬ 
fettuato l'espulsione del più 
riottosi fra gli avversari; in¬ 
somma, di essere stati vitti¬ 
me di una congiura. Sembra 
che la colpa della Lazio, in 
un duello cosi aspro, sia sta¬ 
ta quella di non essere rima¬ 
sta immobile nemmeno per 
un istante per consentire al- 
l'Atalanta di infilzarla. 

Una pretesa piuttosto inge¬ 
nua, che denuncia lo stato 
d'animo di chi ò ridotto alla 
disperazione e di ogni episo¬ 
dio fa una questione di vita 
o di morte. I nerazzurri si 
sono battuti per tutto l'arco 
della partita con potenza atle- 


nista è stato Rossi che con 
la schiena girata al portiere 
ha « nascosto » la palla a 
Bachlechner, poi si e girato 
e con un diagonale ha infilato 
Zinetti. Era il 2-0 che suggel¬ 
lava una superiorità netta, 
evidente. 

Il Bologna collezionava ma¬ 
gre impressionanti. In difesa 
si lasciava perforare perchè 
il centrocampo stentava al¬ 
quanto. Faticava parecchio 
Sali a stare su Cenili (dopo 
la seconda rete cambio delle 
marcaturo con Castronaro al 
posto di Sali), mentre in 
avanti a parte un palla-gol 
iniziale per Cresci calciata 
fuori, il Bologna combinava 
praticamente nulla. 

Nella ripresa succedo inve¬ 
ce l’imprevisto. Il Bologna 
con due gol sul groppone gio- 
ca il tutto per tutto. Dall'al¬ 
tra parte il Vicenza che credo 
di averla già fatta franca an¬ 
che perche nella prima parte 
aveva visto che rawersario 
si poteva dominare, cerca di 
amministrare il vantaggio. C’è 
anche da dire che man mano 
passano i minuti si ha l'im¬ 
pressione che i locali, 1 qua¬ 
li in fatto di peso non sono 
dei giganti, accusino la fatica. 
Dall'altra parte c’è un Bolo¬ 
gna che sta giocando alla di¬ 
sperata con tanta birra, con 
* notevole impegno e anche con 
I criterio. Nel senso che nono¬ 
stante perda per 2-0 in difesa 
non si scopre. 

Cresce notevolmente il cen¬ 
trocampo: Paris e Colomba 
portano avanti tanti palloni. 
Si comporta bene anche Ma¬ 


lica e vigore agonistico su¬ 
periori ad ogni elogio. Asse¬ 
stata la difesa con Timpiogo 
di Vavassorl nel ruolo di li¬ 
bero, affidato Giordano allo 
scattante Mei, spostato il ve¬ 
loce Prandelli a mediano di 
spinta, si erano create le pre¬ 
messo per un attacco a tutto 
campo; il contemporaneo im¬ 
piego di Paina e di Chiaren- 
za, punte autentiche, ed an¬ 
siose di riscatto, mostrava 
chiaramente il disegno dell’al- 
l'allenatore, quello di sfonda¬ 
re ad ogni costo. 

I centrocampisti innestano 
subito la quarta, e forzando 
in ogni punto e in ogni zona, 
portano in avanti il pallone 
con continuità, su di un ter¬ 
reno pesante e scivoloso, di 
quelli che tagliano le gambe. 
I laziali se lo aspettavano e 
si sono impegnati subito in 
un lavoro di tamponamento 
che nella ripresa si è svolto 
con qualche affanno. Però 
le contromisure sembravano 
adeguate, con un Ammoniaci 
spietato contro Chiarenza, 
con Manfredonia in evoluzio¬ 
ni perfino eleganti per irre- 


stalli dopo un molle primo 
tempo. 

Si gioca in continuazione 
nella metà campo del Vicen¬ 
za e, giustamente, arriva un 
gol di Mastalli che, lasciato 
solo in area, addirittura lui 
così piccolo segna di testa. 

E a nove minuti dalla fine 
arriva la rete del pareggio: è 
una gran bomba di Colomba 
deviata da un difensore (Ro¬ 
si), ma il punteggio ci sta 
tutto. 

Il Vicenza passa In vantag¬ 
gio al settimo minuto dopo 
che Cresci ben smarcato da 
Mastalli l’aveva graziato al 2'. 
Questa l’azione dei vicentini: 
Rossi a Faloppa che mette al 
centro dove si ora smarcato 
Cerini, l’estrema chiama alla 
uscita Zinetti e lo trafigge con 
un pallone imprendibile. Da¬ 
vanti alla porta di Zinetti si 
creano mischie giganti e il 
raddoppio sembra prossimo. 
Arriva al 32’: lungo traver¬ 
sone di Salvi per Cerini cho 
dà a Rossi, il centravanti si 
gira, supera Bachlechner e 
mfila Zinetti. Il Bologna pare 
proprio spacciato. 

Nella ripresa le parti si in¬ 
vertono. Gli ospiti schiaccia¬ 
no nella loro metà campo 1 
vicentini. Colomba e ^ris 
portano su decine o decine 
di palloni. Dopo che Bachle¬ 
chner blocca con le mani 
Rossi lanciato in gol, il Bo¬ 
logna va a rete all’U’: dalla 
destra hmgo traversone di 
(Colomba in area, salta di te¬ 
sta il liberissimo Mastalli che 
insacca imparabilmente. 

Il Vicenza continua a subi- 


tire Paina, con Tassotti che 
seguiva ovunque Marocchino 
bloccando sul nascere le ini¬ 
ziative. Ed in mezzo alla bu¬ 
riana capitan Wilson, che si 
sgolava ad Impartire ordini, 
sempre puntuale alle respin¬ 
te di testa o di piede. 

Sugli spalti si restava in 
attesa del gol vincente co¬ 
munque arraffato, non impor¬ 
ta se di fortuna o di abi¬ 
lità. Con il passar del tempo 
aumentava di intensità anche 
l’incitamento del pubblico, e 
nell’ultimo quarto d’ora scam¬ 
biarsi colpi proibiti era la re¬ 
gola; e perfino Rota è en¬ 
trato in campo. 

Un clima incandescente, ma 
la musica, anche se ad un 
ritmo infernale, era quella di 
sempre, cioè di un’Atolanta 
che non riesce a trovare la 
via delia rete. 

Dopo pochi minuti Tavola, 
il centrocampista più lucido, 
è riuscito a far Alare Maroc¬ 
chino, che dal fondo ha spe¬ 
dito sotto porta; ma Chiaren¬ 
za, senza coordinazione, ha 
sbagliato il sinistro risoluto¬ 
re. In seguito la testa di 


re rinlziativa di un Bologna 
molto vivo. Al 20’ cannonata 
di Bordon finisce sul corpo 
di Caliioni (subentrato a Mia¬ 
ni infortunato). La costante 
pressione bolognese si concre¬ 
tizza al 36’ quando Colomba 
aU’improwiso lascia partire 


Faina, il trepestio di Chiaren¬ 
za e qualche tiracelo dispe¬ 
rato non hanno infastidito 
troppo 1 laziali, che soltanto 
alla fine del tempo, su cross 
di Festa, hanno sflorato l’au¬ 
togol con Manfredonia. 

Mancava ancora mezz’ora al 
termine, ma la sterilità ata- 
lantina non poteva essere vin¬ 
ta da qualche tiro da lonta¬ 
no, da punizioni scaricate 
sulla barriera, da mischie fu¬ 
ribonde. E per fortuna che 
Giordano ogni volta che po¬ 
teva filare in contropiede tro¬ 
vava in Vavassorl un incon¬ 
trista eccezionale, molto sicu¬ 
ro su quel terreno perfido. Il 
solo intervento impegnativo 
di Bodlni resta cosi alla mez¬ 
z’ora il tempestivo balzo sul 
pallone schiacciato di testa 
da Manfredonia in una delle 
rare apparizioni laziali nel¬ 
l’area bergamasca. Sarebbe 
stato veramente il colmo se 
alla fine tutto si fosse risolto 
in una frittata, come nel fi¬ 
nale della partita con il Ca¬ 
tanzaro. 

Aldo Renzi 


una stangata sulla quale c’è 
una deviazione di Rosi e Gal¬ 
li resta di sasso: è il pareg¬ 
gio di un Bologna che oltre 
a rimediare un insperato pun¬ 
to salva 11 suo allenatore. 

Franco Vannini 


ROMA: Conti 7; Chlnellato 7, 
Rocca 6; Maggiora n.c. (dal 
22’ Borelll 6), Pecceninl 7, 
Santarlni 6; De Nadai 7, 
DI Bartolomei 7, Pruzzo 6, 
, De Sisti 6, Ugolottl 6 (n. 

12 Tancredi, n. 14 Scamec- 
> chia). 

NAPOLI: Castellini 8; Bru- 
scolottl 6, Valente 6; Capo¬ 
rale 5. Ferrarlo 6, Vinazza- 
ni 6; Pellegrini 6, Majo 6 
(dal 25’ s.t. Capone 6). Sa- 
voldl 5, Fin 5, Filippi 7 
(n. 12 Flore, n. 13 Catel- 
lanl). 

ARBITRO: Pieri di Genova 7. 

NOTE: Giornata di sole, 
terreno In buone condizioni. 
Spettatori 60 mila, dei quali 
32.317 paganti per un incas¬ 
so di L. 104.404.400 (quota 
abbonati L. 80 milioni). Am¬ 
moniti Vlnazzani, Fin. Calci 
d’angolo 10-4 per 11 Napoli. 
Antidoping: Chlnellato, Roc¬ 
ca e Santarlni per la Roma. 
Caporale, Filippi e Vlnazzani 
per il Napoli. 

ROMA — Un quasi derby tra 
Roma e Napoli finito sullo 
0-0. Risultato che rispetta la 
ormai vecchia tradizione sa¬ 
lomonica, ma che certamen¬ 
te porta un buon 80 per cen¬ 
to la firma del « vecchio » 
(33 anni) Castellini. Su tiri 
di Ugolottl e di Di Bartolo¬ 
mei (rispettivamente al 19’ e 
al 38’ della ripresa), il por¬ 
tiere napoletano si è prodot¬ 
to in interventi risolutivi. 
Prima del tiro di Ugolottl 
c’era stato un gol annullato 
a Filippi per fuorigioco, su 
cross di Pellegrini. Annulla¬ 
mento riconosciuto giusto 
dalla stessa ala partenopea. 
Nel complesso una partita 
dal gioco blando, che ha pe¬ 
rù visto la Roma subito han¬ 
dicappata daH’infortunio oc¬ 
corso a Maggiora a soli 15’ 
dall’inizio. 

Lo scontro era avvenuto 
con Valente. Scontro nel qua¬ 
le ha riportato la peggio il 
giallorosso, costretto all'ab- 
bandono al 22’. Al suo posto 
un Borelli reduce da influen¬ 
za e che quindi non poteva 
rendere al massimo. Stessa 
cosa per Rocca che, andato 
bene nella prima parte, è 
calalo alla distanza. Ma c’era 
da prevederlo, perchè Fran¬ 
cesco giocava la seconda par¬ 
tito (rientrava davanti al 
pubblico amico dopo oltre 
due mesi), dopo averne sal- 
/tàte cinque. Inoltre ha do- 
^vuto cambiare tre volte mar¬ 
catura: Valente, Filippi e Ca¬ 
pone. (Comunque, senza Mag¬ 
giora, il centrocampo giallo¬ 
rosso è andato avanti a cor¬ 
rente alternata. Meno male 
che De Nadai, pur schierato 
tornante, e cioè nel - ruolo 
che non gli è più congeniale, 
si è dato parecchio da fare, 
tappando parecchi buchi. 

' In pratica il Napoli spa¬ 
droneggiava nella zona ne¬ 
vralgica, schierando Valente, 
Vlnazzani, Majo, Pin e Filip¬ 
pi. L’attacco era a due pun¬ 
te; Savoidi e Pellegrini, pas¬ 
sando poi a tridente, nel mo¬ 
mento in cui Vinicio ha cre¬ 
duto che la Roma fosse « cot¬ 
ta». Ha calcolato male, anzi 
è mancato poco che tanto... 
coraggio venisse pimito. Cer- 


Perani riesce ancora 
a salvare la panchina 


SERVIZIO 

VICENZA — Fino a dieci minuti dalla fine Perani è rimasto 
sui carboni ardenti, poi il pareggio lo ha fatto scattare in 
piedi daU’entusiasmo: il posto in panchina è ancora suo per 
un'altra settimana. Negli spogliatoi Perani sfoggia im sorriso 
liberatorio. « Sono contento — esordisce —, la squadra ha 
lottato con stupenda determinazione, nel secondo tempo si/ 
sono sprecate le nostre occasioni da rete e per come abbiamo 
finito meritavamo forse di vincere». / 

Il primo tempo i)erò il Bologna è stato sull’orlo di^t^na 
disfatta. Come si spiega? « All’inizio loro^lrovavaQo varchi 
enormi a cmtrocampo — risponde Fenai —, abbiamlKsreso 
un gol per errore di Sali che doveva tenere stretto OèriUi 
e la sqi^ra si ò smarrita. Poi con'’Ìl cambio di mar 
tra Sali e Castronaro e l’inversio^ie di nu^o tra Maselli 
Cresci le cose sono molto miglicntite ». 

Tristezza naturalmente tra i vifxntinl. Fabbri: «Nel primo 
tempo ixitevamo fare cinque gol, poi abbiamo giocato la 
ripresa in nove per gli acciacchi di Briaschl e Secondini e /i 
abbiamo subito». Rossi ha il viso lungo, malgrado il primato^' 
tra i cannonieri e la bellissima segnatura. «Non riesco pro¬ 
prio a capire questo Vicenza — dice — abbiamo commesso 
il grave errore di non amministrare il vantaggio e ci slamo 
lasciati sfuggire una vittoria già acquisita. Ora la situazione 
per noi si è fatta decisamente preoccupante». 

Massimo Manduzio 


Ili vantaggiò di due reti raggiunto dal Bologna: 2-2 

" * ^ — — — m ■■ ■■ I ■ 

Il Vicenza vale mezza partita 


Vinicio 
infuriato 
con i suoi 
attaccanti 



ROMA-NAPOLI — Pellegrini di 
letta anticipa Chlnellato. 


ROMA — Il « ritorno iiirOlimpico > per Vinicio non è stato 
felice come sperava e i numerosi, e rumorosi, tifosi napole¬ 
tani, assiepati alla curva nord, alla fine della partita mostra¬ 
vano tutta la loro delusione per il mancato successo della 
loro squadra. 

Vinicio appariva chiaramente di cattivo umore e lo con¬ 
fermava durante rincontro con la stampa: «Ho poco da dire, 
avete visto tutti la partita. Potevamo vincere, ma i miei 
attaccanti hanno fallito banalmente alcune palle gol; la 
più clamorosa occasione l’ha perduta Pellegrini nel primo 
tempo che a. tre metri dalla porta, solo, di lesta ha tirato 
fuori dai pali ». « I miei ragazzi — continua Vinicio — han¬ 
no costruito belle azioni ma, ripeto, sono mancati nelle con¬ 
clusioni ». 

Sulla sostituzione di Pin con Capone, rallenatorc dei na¬ 
poletani cosi si esprime: c Ho tentato la carta Capone per 
dare una maggiore spinta verso la rete romanista alla ri¬ 
cerca della vittoria, anche se ho dovuto rischiare il contro¬ 
piede romanista. Pertanto il pareggio premia di più la Roma 
che mi è apparsa al di sotto delle sue possibilità ». 

Castellini, il migliore in campo (fare il fenomeno all’Olim¬ 
pico è ormai una sua prerogativa), così commenta la sua 
parata su un gran tiro di Di Bartolomei nel finale: « Ho visto 
il giallorosso avanzare c sul tiro mi sono tuffato dalla parte 
giu.sta: sono stato fortunato nel deviare In corsa del pallone». 

s. m. 



tornente anche il Napoli ' ha 
avuto le sue belle occasioni, 
ma salvo i tiri di Filippi e 
Pellegrini, gli altri di Majo 
e Vlnazzani non hanno cen¬ 
trato lo specchio della por¬ 
ta. Dovessimo cercare il pelo 
nell’uovo, dovremmo dire 
che il Napoli ci è parso al¬ 
quanto squinternato per quan¬ 
to riguarda gli schemi c le 
geometrie. Oltretutto neppure 
la carica agonistica sembra 
sorreggerlo, forse è vero 
quanto sostengono in ambien¬ 
ti vicini alla squadra: non 
gioca per il suo allenatore. 
Neppure Pellegrini, romano 
bocciato a suo tempo nel 
corso di un esame sostenuto 
con la Roma, ci è parso 
molto convinto. Savoidi poi 
sta chiaramente attraversan¬ 
do una crisi, aggravata dalla 
marcatura di un ottimo Pec- 
cenini. 

Sul terreno della classifica 
le cose non sono tutte rose' 


per i giallorossi, ma neppure 
preoccupanti. Però va detto 
che col Napoli hanno perso 
un punto; perchè per avere 
la certezza matematica di 
salvarsi, si doveva vincere tut¬ 
te e sei le partite in casa. 
Ora bisognerà recuperare un 
punto fuori dall’* Olimpico ». 
Intanto domenica a Bologna 
rientrerà Giovannelli, per cui 
Di Bartolomei, sacrificato ie¬ 
ri in un lavoro a tutto cam¬ 
po, potrà sfruttare la sua po¬ 
tenza di tiro Mostrando più 
avanzato. Non per niente due 
tiri-bomba sono partiti pro¬ 
prio dal suo piede: al 16* su 
ptmizione ha impegnato se¬ 
riamente Castellini e al 38’ 
della ripresa nell’occasione 
già detta. Pruzzo ha avuto 
pochi palloni giocabili, sa¬ 
crificandosi In un lavoro di 
raccordo e in appoggio al suo 
compagno Ugolotti. La squa¬ 
lifica di Spinosi ha favorito il 
reinserlmento di Pecceninl 
che ha annullato Savoidi. Chi- 


nellato, dopo un inizio sten¬ 
tato su Pellegrini, ha finito 
per avere la meglio. E’ la 
costruzione del gioco che si 
è rivelata faticosa, anche se 
l'incidente a Maggiora e la 
scarsa tenuta atletica di Bo¬ 
relli vanno messi nel conto. 

Ma è vero pure che la cor¬ 
nice non era delle più esal¬ 
tanti. Soltanto cinque-seimila 
napoletani e molti vuoti sugli 
spalti per parte romanista, 
^no ormai lontani i tempi 
in cui le due squadre esal¬ 
tavano e richiamavano grandi 
folle. Qualche palpito per la 
bella uscita di fronti su Pel¬ 
legrini (18’ della ripresa) e 
per gli altrettanti ottimi in¬ 
terventi di Castellini. Per il 
resto schemi e geometrie ap¬ 
prossimate tanto da una par¬ 
te quanto daU’altra. Per cui 
non crediamo proprio che i 
due allenatori abbiano di che 
recriminare. 

Giuliano Antognoli 


RISULTA-n 


SERIE «A» 

Mil»n-*Asceli.1-0 

AMlanta-lttl*.04) 

Avall i ne Tiiwo.1-1 

Fter«fi«in»<^rvgia.1-1 

liMar-Vcrena.4-0 

JeventvsXatemaro.3-1 

L. ViceiiE» Bo l ogna . 2-2 

........ 04) 


2-2 

04) 

14) 

2-1 

2-1 

4-1 

04) 

2-1 


SERIE « B » 

Cogliorl a re i ci» .... 


Spoi 


SoMbonaamooo-* Nocarino 


Tai « nlO'P ol oiii>o . 
T emon o $ o n tpà « ri« 
Ua i nooo Zimini 


MARCATORI 


SERIE « A » 

Con 11 roti: P. Rotti; con 10; Giordane; con 
con 9: Policl; con •: Spoggìorin o Murare; 
con 7: SavoMI, Grailani, Bottega, Maldora a 
AHeballi; con 4: Bigon o Greco; con 5: Cai- 
Ioni, Da Ponti, Chiodi, Palanca a Salla; con 
Gaiiatcholli, Virdit, Goldatti, Moro, Prwxzo, 
Bordon o Anionolli; con 3: Troritanollo, Ano- 
tt»ti, Vinconxi, Garritane, Do Vecchi, Ugolet- 
ti, P o l lagr i ni, Matsa, Amonta, Di Gennaro, 
Vannini a Catana; con 2: Bonetti, Tardalii, 
Benlntogno, Sciroo, Scansioni, Boccalottl, Orla¬ 
li, G. Barati, Patinato, An>bw, Bagni, Dal Fiw- 
mo. Novellino, MotMIo, Wìhon, lanini, R. Rot¬ 
ti a DI Ba rtalema i . 

SERIE « B » 

Con 10 roti: Doni la n l ; con 9: Do Bernardi, 
Ub er a a Saltolti; con •; Pfrat; con 7: Rocm o 
Sihra; con 4: P omo o Uliviori; con S: Bollini, 
Boni, CMmonti, Do Bota, Good i no, GIMNni, 
Magittroili, Motti o Orlandi; con 4: Di Miche- 
Io, Ftrrori, Gemili, Grog, Mag ht i ol ll, Mar- 
chotti, Pririni, ^snlo, Pattalacqva a Vagheg¬ 
gi; con 3: La Torre, Fiorini, Giani, Sahrienl, 
Bertallino, Rognoni a Bilardi. 


CLASSIFICA SERIE «A» 


MILAN 

PERUGIA 

INTER 

TORINO 

JUVENTUS 

NAPOLI 

FIORENTINA 

LAZIO 

CATANZARO 
L. VICENZA 
ASCOLI 
AVELLINO 
ROMA 


CLASSIFICA SERIE «B» 




hi 
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la 

IPIPil 

roti 




In 

eoM 

fveri G 

Ita 

roti 


G. 

V. 

N. 

P. 

D 

D 
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• 

P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

P. S. 

29 

14 

7 

2 

0 

4 

1 

2 

30 9 

UDINCSE 

.29 


10 

1 

0 

2 

4 

2 

28 11 

25 

18 

5 

4 

0 

2 

7 

0 

21 10 

CAGUABI 

28 

19 

7 

3 

0 

2 

7 

0 

24 9 










PESCARA 

23 

19 

5 

4 

0 

' 2 

5 

3 

24 15 

24 

18 

4 

5 

0 

3 

5 

1 

37 13 

MONZA 

33 

19 

5 

4 

1 

1 

7 

1 

18 10 

24 

18 

5 

4 

0 

3 

4 

2 

24 13 

LECCE 

22 

19 

5 

S 

0 

1 

5 

3 

14 15 

23 

18 

5 

2 

2 

3 

5 

1 

34 13 

PISTOIESE 

21 

19 

8 

1 

0 

0 

4 

4 

30 14 










POGGIA 

20 

19 

4 

5 

0 

2 

3 

5 

32 32 

19 

18 

4 

4 

1 

0 

7 

2 

11 11 

’ra 

GENOA 

19 

19 

5 

3 

1 

1 

4 

5 

19 18 

18 

18 

5 

3 

2 

0 

5 

3 

15 14 

BARI 

18 

19 

4 

4 

0 

0 

4 

5 

14 14 

18 

18 

3 

5 

0 

3 

3 

5 

18 23 

BRESCIA 

18 

19 

4 

3 

0 

0 

3 

7 

30 22 










PALERMO 

18 

19 

4 

4 

2 

1 

4 

4 

14 19 

17 

18 

3 

5 

0 

1 

4 

5 

12 17 

iJURBENIDiTT 

18 

19 

5 

4 

0 

1 

2 

7 

17 32 

14 

18 

3 

4 

1 

1 

2 

5 

19 27 

TERNANA 

17 

19 

4 

4 

2 

0 

5 

4 

14 18 

15 

18 

3 

4 

2 

1 

3 

5 

14 19 

SML 

17 

19 

4 

4 

1 

1 

3 

4 

14 30 

15 

18 

3 

4 

1 

0 

3 

5 

12 15 

SAMPOORU 

14 

19 

3 

4 

1 

0 

4 

5 

17 20 










cnvfA 

14 

19 

2 

7 

1 

0 

5 

4 

7 12 

15 

18 

5 

3 

2 

0 

2 

4 

10 14 

















TARANTO 

14 

19 

3 

4 

1 

0 

4 

5 

11 14 

11 

18 

1 

5 

2 

0 

4 

4 

13 22 

RIAUNI 

14 

19 

2 

4 

0 

0 

4 

7 

10 19 

11 

18 

1 

3 

5 

0 

4 

3 

• 30 

VARESE 

14 

19 

2 

4 

1 

2 

0 

8 

15 24 


18 

1 

3 

4 

0 

3 

7 

10 31 

NOeSRINA 

13 

19 

4 

3 

2 

0 

3 

7 

12 19 


LA SERIE «Cl» 


RISULTATI 

GIRONE «A>: BMiasa-Cenio 1-1; Ferll-Cro- 
m ar m a 14); Joniorcatala-Tronto 14); Lacce-Me- 
dona 2-1; Padov a N ovara 04); Kacanza-Alottan- 
dria 2-2; Rigg l an a M mt ova 1-1; Troviso-Parma 
04); Triettfiw-Sporia 1-0. 

GIRONE « B »; Banov o nte-Matara 3-0; Chioti- 
Rigglna 04); Empol i 'Barletta 2-2; Liven>e-Cam- 
paba iv o I-O; Locehoto-Latina 04); P aga nata C a- 
tania 5-1; Pro Cavoao-Aroszo 1-1; Taramo-Sa- 
lomitana 0-0; Torria-Pita 04). 


CLASSIFICHE 

GIRONE ■ A ■: Come ponti 27; Trioitina 24; 

2S; Novara 23; Bia l lat a a Parma 22; 
21; Aletsandria 20; C r omon at a, Feri) 
o Jani a r iiaa l E 19; Mantova 18; S p a i l a, Padova 
o Trovho 14; Lacco 13; Tronto o Modano 12. 
Spoaia a Tronto ono partita in marra. 


GIRONE « B •: Pfaa ponti 24; Catania o Reg¬ 
gina 23; MaMra a CMoti 22; Ca m poba t ao 21; 
Aro«»o 30; Ba novawto 19; Tararne, Latina a 
Torria 18; Pro Covato, Salernitana a Livorno 
17; Empoli o Borlotta 14; Locchato 15; Fa¬ 
to. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE « A » 

Bo l og n a R o m a; Catanzaro-Intar; Lazio-Fieronti- 
na; Milan-AtaUnta; Napo(i-L. Vicanza; Parogia- 
Jwontvt; Torifio-Ascoli; Varona-AvoUino. 


SERIE «t B » 

Bari-Mofiza; Brotcia-Locca; Foggia Spai; C anoa 
Catana; Palarmo-TamarM; Pli ta i ata Ca g H a ri ; 
Rimini-Pateara; Sti n hiiiii l E t ti i i S ampdar i t; Ta- 
ranto-Udifwta; Var ata N ocarina. 


SERIE «CI» 

GIRONE « A a; Alaita n dr i i B t ellaaa; Como Pia- 
eanza; Cromofwaa-Raggiana; Ferll-Lacco; Man- 
tova-leniarcatala; Madana-Troviao; Novara-Trio- 
ttina; Parma-Tronio; S pa z ia Fi dav i . , 

GIRONE « B >: AroKzo Ch i at l ; Bartam-Torrit; 
Campab atao Pr o Cavora; Latiiw-Livomo; Loc- 
clwta-Pagonoaa; M a tara-Taramo; PI t a I mpa li ; 
Raggina-Catanla; Salamlt aH a Banavanto. 


. . 24) 
. . 1-1 


ATALANTA 

VERONA 
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L* Udinese 
al comanda 
Si fa luce 
il Monza 
nel sgruppo» 



MONZA-PISTOiESE — Il gol vincente di Nnu. 


Il Monza subisce un autogol e fallisce una rete poi... 


Il grande orgoglio dei brianzoli 
piega una irriducibile Pistoiese 


Quando tutto sembrava compromesso, i padroni di casa hanno sfoderalo un’ammirevole grinta che li ha portati alla vittoria (2- 


1) 



Mario FrusUlupI, « cervotio » (Mia PiitoleM. 


MARCATORI: Stanzione (au¬ 
togol) al 13’; Penzo al 19* 
del p.t.; Penzo al 26' della 
ripresa. 

MONZA: Marconclnl; Vincen¬ 
zi. Corti; Volpati, Giusto, 
Stanzione; Gorin, Blangero 
(Pallavlclni dal 35* del s.t.), 
Silva, Lorlnl, Penzo (12. 
Monzlo, 14. Monelli). 
PISTOIESE: Moscatelli; Di 
Chiara, Lombardo (Ventu¬ 
rini dal 17* del s.t.); Borgo, 
Mosti. Bittolo; Villa, Fru- 
stalupi. Saitutti, Rognoni, 
Torrisl (12. Vierl, 14. Taf fi). 
ARBITRO: Mllan di Treviso. 

NOTE; giornata piovosa, 
terreno infame. Circa 4.500 
spettatori, numero largamen¬ 
te Inferiore al previsto. Tifo 
comunque vivace e anche 
qualche scaramuccia. Ammo¬ 
niti Di Chiara, Gorin, Fru- 
stalupi, Stanzione, Rognoni, 
Villa. Angoli 6 a 2 per il 
Monza. 

DALL'INVIATO 

MONZA — Una bella partita, 
una bella vittoria, itefferta 
senza pause e fino all’ultimo, 
perché la Pistoiese s’è confer¬ 
mata irriducibile squadra di 
rango, ma proprio per questo, 
vittoria più onesta e schietta¬ 
mente meritata. 

Avevamo chiesto un’opinio¬ 


ne a Cappelletti, presidente 
monzese, prima che il signor 
Milan chiamasse le due squa¬ 
dre sull’acquitrino del h Se¬ 
da »: la risposta è arrivata 
due ore più tardi, mentre fra¬ 
dice di fango e di sudore Mon¬ 
za e Pistoiese rientravano stre¬ 
mate negli spogliatoi. «(Que¬ 
sto è il Monza! Io dico che 
andiamo in serie A! ». 

Ehiforia del momento? Pub 
darsi. Certo però che il Mon¬ 
za di quest’oggi ha impres¬ 
sionato per la grinta, per il 
rabbioso orgoglio, per la ga¬ 
gliarda resistenza allo sfor¬ 
zo pesantissimo e prolungato. 

Più riflessiva, magari, la Pi¬ 
stoiese, che di (( cervelli » al¬ 
la cattedra del professor Fru- 
stalupi può contarne più di u- 
no, ma il Monza è stato sicu¬ 
ramente più pratico, più ag¬ 
gressivo, degno del prezioso 
premio. Ha (atto tutto da so¬ 
lo (lo svantaggio, il pareggio, 
il gol 'della vittoria) e l’aver 
trovato sull’altra parte della 
barricata una Pistoiese mai 
doma, disposta con saggezza 
tattica a lottare con tenacia 
su ogni pallone, a ribattere 
colpo su colpo, a contender¬ 
gli l’avanzata passo dopo pas¬ 
so, ha finito per esaltare il 
successo dei biancorossi, giun¬ 
ti probabilmente ad interpre¬ 
tare una delle più brillanti ed 


eloquenti pagine della loro 
stagione. 

Ci si ricordi, per misurarne 
ad esemplo la capacità di rea¬ 
zione e l’equilibrio psico-fisi¬ 
co, che già al 1’ di gioco, 
quando ancora ci s’aspettava 
che in campo ogni uomo 
« cercasse » il diretto avversa¬ 
rio, portavano una grossa mi¬ 
naccia alia rete dei toscani. 
Su velocissima incursione ca¬ 
pitanata da Silva, la palla e- 
ra carambolata su Di Chia¬ 
ra, Moscatelli aveva visto la 
casa vacillare e Borgo era 
piombato a salvare in corner. 

E cl si ricordi che una doz¬ 
zina di minuti dopo, mentre 
i blancorossl tentavano di im¬ 
porre nei settori nevralgici del 
campo le proprie intenzioni, 
arrivava loro fra capo e col¬ 
lo una clamorosa mazzata. 

La Pistoiese, che non stava 
a guardare e che coi suol gio¬ 
catori che già ingaggiavano 
coi brianzoli accaniti e caval¬ 
lereschi duelli per non far 
naufragio nel fango, con Bor¬ 
go già grintoso e infaticabile, 
con Frustalupi già a cassetta, 
con Saitutti già pronto a sfo¬ 
derare il marchio di fabbrica 
solo che gli si aprisse una 
parvenza di corridoio, la Pi¬ 
stoiese — dicevamo — era 
pronta a rovesciarsi nella me¬ 
tà campo del Monza. Al 13', 


I sardi giocano con sufficienza (2-2) 

Cagliari in vantaggio 
due volte e due volte 
raggiunto dal Brescia 

Nessuna soggezione dei lombardi 


Una piacevole partita giocata a tutto campo 

I friulani a pieno ritmo 
affondano il Rimini: 2-0 

I romagnoli hanno resistito quasi tutto il primo tempo 


MARCATORI: Gattelli (C) al 

10 del p.t.; Guida (B) al 
4’, BeUinl (C) al 18’, Po- 
davlnl (B) al 27' deUa ri¬ 
presa. 

CAGLIARI: Corti; Lamagnl, 
Longobucco; (dal 24* s.t. 
Ciampoli) Casagrande, Ca- 
nestrari, Brugnerm; Bellini, 
Quaglici, Gattelli. Mar- 
ehm!. Piras. N. 12 Bravi; 
n. 14 Graxiani. 

BRESCIA: MalglogUo; Poda- 
vini, GalparoU; Guida, Bo¬ 
netti, Moro; De Blasl, Ro- 
manxini. Motti, lachini, 
Grop. N. 12 Bertoni; n. 13 
Salvi. 

ARBITRO: Bergamo di Li¬ 
vorno. 

NOTE: Giornata primaveri¬ 
le, 25 spettatori circa; calci 
d’angolo 9-2 per il (jagliari 
(3-0). Ammoniti per scorret¬ 
tezze Guida e Muttl del Bre¬ 
scia. 

SERVIZIO 

CAGLIARI — Il Cagliari è In 
crisi? Il nuovo p>areggio in¬ 
terno. conseguito con il Bre¬ 
scia. pone un interrogativo 
più che legittimo sullo stato 
attuate dei rossoblu di Tid- 
dia. E' un mezzo passo fal¬ 
so che segue ad appena due 
settimane di distanza Io scial¬ 
bo pareggio col Foggia, che 
fa sfumare proprio allo 
sprint, il titolo di campione 
d’inverno che sembrava già 
acquisito. 

Sotto accusa non è tanto 
la condizione atletica dei ca¬ 
gliaritani (per altro sottoto¬ 
no in più di un elemento) 
ma soprattutto la mentalità 
della squadra. Ancora una 
volta il Cagliari ha giocato 
con una certa sufficienza, so¬ 
prattutto quando si è trovato 
in vantalo, subendo la giu¬ 
sta punizione da parte (!^li 
scaltri lombardi. 

Ma veniamo subito alla cro¬ 
naca assai ri<xa. Forse, an¬ 
che per far dimenticare la 
opaca partita col Fc^gia, i 
cagliaritani partono con il 
piede suU’acceleratore. Nel 
primi minuti mettono, in più 
di un’occasione in crisi la di¬ 
fesa bresciana. Al 10’ è già 
gol: Casagrande serve Gattel¬ 
li in area, che finta e tiim; 
il pallone si infila nell'ango¬ 
lo destro della porta di Mal- 
gi<H|lio, completamente spiaz¬ 
zato. 

11 Brescia che ha rinuncia¬ 
to audacemente ad ogni tat¬ 
tica ostruzionistica, mandan- 


A Giuseppe Saronni 
Tultima tappa 
della Ruta del Sol 

VALENaA — L’itelfamo Giuseppe 
Saronni si è antudicato in volata 
l’ultima tappa «Mia Ruta Del Sol, 
la Elcb-aitial di km. MI. n tede¬ 
sco Dietricli Thurau ha vinto la 
competWooe. asatcorandoai le pri¬ 
me tre tappe, e mantenendo il pri¬ 
mato dal primo all’ultlroo giorno. 


do in campo due punte. Mul¬ 
ti e Grop, accusa il colpo e 
tarda a reagire. Per tutto il 
primo tempo non arriva, an¬ 
zi, neppure una volta a im¬ 
pensierire la difesa cagliari¬ 
tana. 

I padroni di casa potrebbe¬ 
ro mettere al sicuro il risul¬ 
tato in diverse occasioni: 
Marchetti al 13’ conclude a 
lato uno scambio con Gattel¬ 
li da favorevole posizione; 
poi è Longobucco a fallire 
al 25' il raddoppio, solo da¬ 
vanti al portiere bresciano. 
Si giunge alla fine del primo 
tempo col Cagliari che sem¬ 
bra avere la partita salda¬ 
mente in pugno. 

NeU’intervalIo Simoni gio¬ 
ca la carta che si riteneva 
decisiva: Mendoza al posto 
di Romanzini. Non passano 
che cinque minuti dall’inizio 
della ripresa e, proprio dal 
piede dell’ex temano, parte 
razione del pareggio. Mendo¬ 
za calcia una punizione in 
area dall’altezza della bandie- 
dina del calcio d'angolo, Ca- 
nestrari incespica sul pallone, 
raccoglie Guida che da pochi 
metri non ha difficoltà a se¬ 
guire. Corti perde cosi una 
imbattibilità che durava da 
oltre nove ore. 

II Cagliari si ributta subi¬ 
to in attacco. Questa volta 
il Brescia serra bene le ma¬ 
glie della difesa e segnare 
diventa problematico. Si ri¬ 
vela ancora una volta in que¬ 
st’occasione. la scarsa consi¬ 
stenza di Piras e la mancan¬ 
za in area di rigore di un 
giocatore di peso. Il momen¬ 
taneo vantaggio nasce cori da 
una prodezza di Bellini: su 
punirione da fuori area, l’ala 
destra cagliaritana fa pìa^re 
tm tiro violento e angolato 
che rende vano il tuffo di 
Malgioglio. 

A questo punto sembra pro¬ 
prio tutto finito. Ma i sardi 
ripetono rerrore di presun¬ 
zione e lasciano riiuziativa 
agli uomini di Simoni. Il pa¬ 
reggio diventa cosi l’ovvia 
conseguenza. Lo sigla ancora 
tm difensore. Podavini. che 
completamente smarcato, la¬ 
scia partire da fuori area 
un tiro ben angolato: la pal¬ 
la passa beffardamente sot¬ 
to il corpo di Corti, compli¬ 
ce involontario. 

Gli ultimi venti minuti so¬ 
no giocati dal Cagliari in un 
pressing confuso e nervoso. 
Ci sono ancora al(mne occa¬ 
sioni per Gattelli e Piras, ma 
l’imprecirione degli attaccan¬ 
ti le fa sfumare, n Brescia 
ha cori buon gioco e porta 
a casa un punto die alla 
▼igiUR era francamente in¬ 
sperato. Merito delle rondi¬ 
nelle è di non essersi mal 
arresi e di aver struttito al¬ 
la meglio ogni errore degli 
avversari. 

Del Cagliari abbiamo già 
detto. Aver ritrovato il gol 
dopo due partite in blanico, 
non è stato sufficiente per 
vincere. 

Paolo Branca 


MARCATORI: Riva al 42’ del 
p.t.; UUvleri al 29’ del s.t. 
UDINESE: Della Coma; Bo- 
nora, Fanesi; Leoiuuduzzi, 
Pellet, Riva; De Bernardi 
(al 37’ del s.t. Vagheggi), 
Del Neri. BlUrdi, Vriz, UU¬ 
vleri (12. Marcatti, 14. Ben- 
cina). 

RIMINI: PUoni; AgostlnelU, 
Raffaril; BuccUli, Grezzani, 
Vlanrilo; Ferrara, Mazzoni, 
Petrilli (dal 26’ del s.t. Te- 
doldi). Erba, Fsgni (12. Car- 
nriutti, 13. Valà). 

ARBITRO: Vailesi di Pisa. 

NOTE: angoli 10 a 3 per 
l’Udinese. 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINE — Un risultato che 
non ammette dubbi sulla sua 
legittimità costruito con pa¬ 
zienza, provando e riprovan¬ 
do gli schemi usuali che or¬ 
mai si conoscono a memoria 
e inventandone altri, adatti 
alla circostanza dettata dalla 
presenza di un am>ersario di 
tuffo rispetto che, permettete 
di abusare di una frase che 
troppo spesso sa di circostan¬ 
za ma non in questa occa¬ 
sione, la precaria situazione 
in classifica non gli rende il 
dovuto merito. 

L’incontro, non di eccezio¬ 
nale livello, è stato reso pia¬ 
cevole in larga parte anche 
dal comportamento degli ospi¬ 
ti che hanno giocato bine 


MARCATORE: al 3* del p.t. 

ruppi 

GENOA: Girardi; Goite. Ma- 
nacavalla; Nria (dal 2i’ 
del 84. 0[ril*n), BenL Às- 
s a tta ; CawU, San dresal . 

■iTlS!’ 12 Marttaa; à. 14 Cà- 
« 

SPAEc Hcari; Osurin, F e r r a - 
ri; Bevag», IJevave. Tmaa- 
is; IdW (dal r del S4. AT 
Meta), LartaL GMRaL Ea* 
aaMa, Peaa a H . N. 12 Bar- 
dki; a. 14 Baariioi. 

ARBITRO: Lapa di Tariaa. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — U ptoggla nt- 
tlsaima e insistente, disinte¬ 
grata e sparsa ovunque da 
un vento incessante, violento, 
che spazza il campo vertical¬ 
mente ed il terreno soffice. 


(almeno fino a che il punteg¬ 
gio faceva loro sperare nella 
conclusione positiva) e han¬ 
no lasciato giocare. Non ci 
rendiamo conto, però della 
scelta di Fagni — del resto 
forse U migliore dei suoi — 
a unica punta, con uno spa¬ 
zio enorme tra lui e i com¬ 
pagni che assiepavano il cen¬ 
trocampo. Molte azioni avreb¬ 
bero potuto essere più pene¬ 
tranti se l'ala sinistra avesse 
avuto un appoggio più ravvi¬ 
cinato, da non costringerlo 
al defatigante impatto con 
troppi difensori avversari. 

L’Udinese ha preso questa 
partita tutt’altro che sotto 
gamba e ha fatto bene: è 
una squadra che pretende il 
gioco sugli scambi veloci, 
sui lunghi corridoi e la rapi¬ 
dità degli ospiti nel chiudere 
gli spazi e rilanciare in con¬ 
tropiede poteva metterla in 
imbarazzo. Si è avuto un so¬ 
lo tiro in porta nel primo 
tempo ed è stato rete; nella 
ripresa, al calo del Rimini ha 
risposto naturalmente una più 
incisiva impostazione dei friu¬ 
lani si è vista la squadra di 
sempre meritatamente cam¬ 
pione d’inverno. 

E’ degli ospiti la prima bel¬ 
la occasione della giornata, 
con Fogni che stanga improv¬ 
visamente da lontano ed. è 
bravo Della Coma a deviare 


scivoloso, estremamente in¬ 
gannevole, oltre ad un fred¬ 
do polare, in una deUe più 
brutte giornate di questo già 
insopportabUe inverno, hanno 
rovinato una partita che, da 
quel che ri è intravisto, a- 
vrebbe (orse potuto soddisfa¬ 
re finalmente anche i p a la t i 
più esigenU (per la sem B, 
naturalmente) di quarte parti. 

A cooaolare e persino ae- 
contentare gU sp e ttat ori, eo¬ 
lio rtmeatl la gran buona vo¬ 
lontà dà parie di tatti c un 
eooaakioale agonismo. 

E’ stato •oprattatto il Ge¬ 
noa ad emergare orila gran¬ 
de battaglia. Ma la Spai non 
ha nennire demeritato, rin- 
correndo caparbiamente un 
risultato banalmente compro¬ 
messo già al terao minuto 
di gioco, quando Luppi ha iq>- 
profittato di una indecisione 
delia difesa spallina per si- 


col palmo, benché leggermen¬ 
te spiazzato. -Tempestivo an¬ 
che Piloni, dall’altra parte, 
nel suo intervento a terra sui 
piedi di Bilardi. Sul finire del 
primo tempo Ferrara viene 
messo a terra senza compli¬ 
menti da Bonora; protesta e 
viene ammonito come in se¬ 
guito entrambi i terzini per 
lo stesso motivo. 

Poi il goal di Riva: puni¬ 
zione dal limite di Del Neri 
con tocco a Fanesi. La bar¬ 
riera alza la palla con uno 
strano effetto, mandandola a 
lato sui piedi di Riva che bat¬ 
te Piloni spiazzato. Sfortuna¬ 
ti nell’occasione t riminesi, 
ma bella la realizzazione. Al- 
l’8’ Bilardi ftq/ge entrando in 
area ma, contratto da Raffae¬ 
li manda banalmente a lato. 

Ancora Fagni si mette in 
luce tirando un insidioso dia¬ 
gonale, ma il portiere friula¬ 
no d’istinto alza sopm la tra¬ 
versa. Gli ospiti si produco¬ 
no in pn maggiore sforzo cer¬ 
cando di pareggiare le sorti 
ed è inoece Vlivieri — prefe¬ 
rito a Vagheggi per la pesan¬ 
tezza del terreno— a insoc- 
care di testa con perfetto 
stacco. Ultima occasione pro¬ 
vocata dal solito Fagni che 
serve al centro BuccUli. la cui 
deviazione manda la palla a 
sbucciare il palo. 

Rino Maddalozzo 


giare la vittoria rossoblu. 

n Genoa avrebbe potuto ed 
anzi dovuto straripare da quel 
momento, ma poa lo ha (at¬ 
to. Forse non ne è stato ca¬ 
pace; non ne ha avuto la (or¬ 
sa e probabilmente neppure 
il coraoio (specialmente nel 
secondo tempo, quando si è 
asseiagliato nella propria me¬ 
tà campo in difesa del risul¬ 
tato pericolante, sotto la pres- 
siooe del blncoaBurri, ma 
torse indie perdié la Spai 
è venuta fuori prepotentemen¬ 
te alla dlrtan», costruendo 
palla su palla die nessuno, 
aesrtias di Msnfrln e Bec¬ 
cati, è stato però in grado 
di sfruttare per il meglio. 
Ha soltanto creato un brivi¬ 
do (ri fa per dire, fra gen¬ 
te ormai congelata) proprio 
alio scadere del tem^. con 
una botta ravvicinata di Pe- 
rego terminata a fil di paio. 


Un buon incontro rovinato dal maltempo (1"0) 

Genoa in giornata approfitta 
di un’indecisione della Spai 


cosi. Lombardo rilanciava do¬ 
po un attacco della squadra 
di casa: la palla arrivava nel¬ 
le vicinanze di Blangero che 
falliva il disimpegno e ne 
profittava Rognoni per allun¬ 
garla a Saltutti. Il tiro del 
centravanti pistoiese non era 
micidiale. La sfera, anzi, pren¬ 
deva una direzione nettamen¬ 
te sballata, ma sulla traiet¬ 
toria, con Marconclnl lonta¬ 
nissimo daU’immaginare la 
beffa, entrava in scena StEin- 
zione: una deviazione col cor¬ 
po, la palla cambiava brusca¬ 
mente percorso e s'infilava al¬ 
le spalle dell’innocente por¬ 
tiere. Un bell’autogol, non c’è 
che dire. 

Ebbene, con un gol sbaglia¬ 
to e un’autorete sul groppone, 
una squadra che non dispo¬ 
nesse del carattere del Mon¬ 
za, che non sprigionasse la 
sua rabbia tutto sommato ra¬ 
zionale. che non tenesse in 
canna il pallone della rivinci¬ 
ta con tanta prontezza e pre¬ 
cisione, poteva rischiare 11 
k.o. di brutto. 

Il Monza ha invece reagi¬ 
to e al 19’ ha pareggiato. Un 
gol eccellente, primo atto del 
festival personale dell’Inarre¬ 
stabile Domenico Penzo, rapi¬ 
dissimo nella mezza girata per 
deviare di testa li pallone of¬ 
fertogli di precisione da Go¬ 
rin. Erano trascorsi 20 mùiuti 
scarsi e Monza e Pistoiese, 
di nuovo in parità, cosi come 
requilibrlo del loro lavoro ri¬ 
chiedeva, arrivavano ad allear¬ 
si per dar scacco matto alla 
legge del campo, legge dura, 
fangosa, e ciò nonostante gli 
uni e gli altri davano dimo¬ 
strazione di buon calcio. 

Buono e generoso, lotta o- 
stinata ma corretta. E all’in¬ 
segna deU’incertezza si anda¬ 
va avanti fino aH’intervallo, 
prima del quale si registra¬ 
vano un rasoterra di Volpa¬ 
ti (parato), una manovra Pen- 
zo-Silva (ribattuta fortunosa¬ 
mente da Moscatelli) e un er¬ 
rore di Volpati (tradito dal 
terreno) che al 45’ tentava 
di allungare indietro a Mar- 
concini col risultato di favo¬ 
rire un furbo inserimento di 
Saitutti sul quale il portie¬ 
re doveva liberare avventuro¬ 
samente. 

Ma attorno alla metà del 
secondo tempo, mentre 11 rit¬ 
mo complessivo accusava un 
naturale rallentamento, il 
Monza estraeva dai bagaglio 
altro slancio, altro ossigeno, 
altri colpi per bersagliare a 
ripetizione la porta di una Pi¬ 
stoiese che stava pagando al¬ 
la fatica tm tributo più pe¬ 
sante. Al 22’ si scatenava Sil¬ 
va con due randellate e per 
due volte Moscatelli era mol¬ 
to bravo ad opporgUsi. Silva 
però, aveva riaperto il «mo¬ 
mento» dei Monza, dando il 
la ad un’altra serie di furi¬ 
bondi assalti. 

Accesa la miccia, Penzo ri¬ 
diventava artigliere scelto. Al 
24’ cercava il bersaglio con 
un violento rasoterra e Mo¬ 
scatelli era ottimo a dirgli di 
no, ma al 26' ancora Penzo 
si catapultava letteralmente 
su una palla spedita in area 
da Lorini su punizione, cac¬ 
ciandola di testa nella porta 
toscana. Per la Pistoiese cala¬ 
vano definitivamente le ombre 
della sera, e ormai inutili e- 
rano i suoi tentativi gonfi di 
generosa volontà. Ricordiamo 
comunque, per dovere di cro¬ 
nisti, che al 28’ un gol di Vil¬ 
la veniva annullato per fuori¬ 
gioco e che 10 minuti dopo 
Saltutti e Venturini metteva¬ 
no alle corde la difesa brian¬ 
zola ma non riuscivano a cen¬ 
trare il bersaglio. 

Giordano Marzola 


Il Genoa ha decisamente 
maramaldeggiato nella prima 
parte della gara, con il gol 
di Luppi al 3’ (calcio dalla 
bamUenna di Conti, Ferrari 
fallisce l’incomata che riesce 
invece a Luppi) che aveva 
fatto presagire il clamoroso 
successo poi mancato; con 
un Uro a rientiaze di ConU 
(18’) che Uevore respinge 
sulla linea. anUcipando il por- 
Uere; con un corner di Lup¬ 
pi che costringe Renzi a sma¬ 
nacciare all’ultimo momento 
da sotto la traversa e con 
ima oocarionissima che l’esor¬ 
diente diciottenne Nela spara 
sul porUere, su passaggio del 
solito DamianL 
àia poi, dopo una rete an¬ 
nullata a Damiani IT dalla 
ripresa), perché reallnata di 
mano, praticamente è eslsU- 
ta soltanto la Spai ed il Ge¬ 
noa. Kpipano tn partenza Ir- 
resisUbUe. non ci ha fatto 
certo una bella figura. 

Ma gli ordini sono ordini 
e guai a non rirt>ettare quel¬ 
li di PurioeUl: si doveva vln- 
cere ad ogni costo e cori è 
stato, n resto, per il vecchio 
allenatore, non conta. Alme¬ 
no per ora: rimportante è In¬ 
sellare punti e registrare pro¬ 
gressi. Ieri ci sono stau gli 
uni e gli altri. 

Stefano Porcù 


Il Pescara si scatena: 
con il Foggia finisce 4-1 


MARCATORI: al 27’ p.t. Zucchlnl (P); al 1’ 
84. DI Michele (P); al 22’ 8.1. DI Michele; al 
40* Bacchin (F) (autorete); al 45' Ubera 
(F) 8U rigore. . - 

PESCARA: Recchl; Manchi, Santucci; Zucchl- 
ni. Motta. Pellegrini; Unquettl, Repetto, Di 
Michele, Nobili, Piacenti ( 1 »’ s.t. Gamba); 12 
Mancini, 14 Bertarelll. 

FOGGIA: Pellizuro; De Giovanni, Fumagalli 
(1* s.t. Ripa); Bacchin, Pari, Ciolla; Gusti- 
netti, Barberi, Aputzo, Scala, Ubera. 12 Be- 
neveili, 13 Lorenxettl. 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 

PESCARA . (I.i.) — Con una formazione ri- 
maneggiata, a causa di squalifiche ed infor¬ 
tuni vari, il Foggia è riuscito a resistere me¬ 
no di mezz’ora agli assalti martellanti dei pa¬ 
droni di casa. 

La tattica rinunciataria degli ospiti è stata 
severamente punita da uno scatenato Pesca¬ 
ra, che sta ritrovando lo smalto e la grhita 
del tempi migliori. I padroni di casa non han¬ 
no dato tregua al malcapitati avversari, an¬ 
zi, una volta In vantaggio, hanno Insistito 


nella loro azione martellante e per gli ospiti è 
stato il crollo. 

Apre le marcature al 27’ del primo tempo 
capitan Zucchlnl che di testa infila raomii- 
no alla destra del portiere su corner battuto 
da Nobili. 

Nel secondo tempo si scatena DI Michele 
che mette a segno due reti di pregevole fat¬ 
tura. Al primo minuto incoriui In tuffo un 
cross di Santucci, rubando il tempo ad un 
nugolo di avversari ed al 22‘, ben lanciato 
da Zucchlnl, si esibisce in uno slalom in cui 
fa fuori tre avversari per battere il portie¬ 
re in uscita con estrema freddezsa. 

Al 40’ è ancora Zucchlnl, con un’azione tra¬ 
volgente, a superare l’estremo difensore: il 
pallone sta per varcare la linea, ma Bac- 
chh), nel tentativo di rinviare, lo scaglia 
nella propria rete. 

Il gol della bandiera arriva per il Foggia 
proprio allo scadere quando l’arbitro con¬ 
cede un calcio di rigore per atterramento di 
Libera da parte di Gamba. E’ lo stesso 
Libera che realizza dal dischetto con un 
violento rasoterra. 


Il gol del Lecce 
sveglia il Varese (1-1) 


MARCATORI: Magistrelll (L) al 19’, Russo 
(V) al 30’, entrambi nel secondo tempo 
VARESE; Fabris; Massimi, Magglcnl; Acer- 
bis, Taddei, Pedrazzini; Manuell, Bedin, 
Ramella, Orari, Russo (12. NIeri. 13. Nor- 
blato, 14. Ferretti) 

LECCE: Nardln; Lorusso, Miceli; La Palma, 
Zagano, Pezzella; Sartori, Galardl, Loddl 
(Cannilo dal 28’ s.t.). Spada, Magistrelll 
(12 Vannucci, 14. Biondi) 

ARBITRO: Materassi di Firenze 
VARESE — fe.m.J ■ Un Varese balbet¬ 
tante e inslcuro come spesso lo si è visto al 
Franco Ossola di Masnago, ha rischiato di 
dover cedere 1 due punti a un Lecce che, 
dal 36’ del primo tempo, ha dovuto gioca¬ 
re in dieci a causa dell’espulsione di Ga- 
lEurdi, reo di aver sgomitato un biancorosso 
(e reo anche di aver detto qualcosa di trop¬ 
po aH’arbUro...). Il Lecce è riuscito a im¬ 
porre al padroni di casa il proprio ritmo. 
In una parola, 11 Varese ha subito 1 pugliesi 


per tutto l’incontro. 

Dopo un primo tempo scialbo sono stati 
proprio gli ospiti al 19’ della ripresa a co¬ 
gliere, a conclusione di una pressione no¬ 
tevole, il gol del vantaggio. C’è un’azione 
di contropiede dei leccesi, la palla arriva 
a Loddl che, in corsa, calcia bene verso 
la porta difesa da fbbris: il portiere fini¬ 
sce a terra mentre li pallone va a sbattere 
sul montante alla sua sinistra. La palla 
torna in gioco, irrompe Magistrelll com¬ 
pletamente libero, che a pochi passi dalla 
porta riprende e insacca imparabilmente. 

Il gol sveglia il Varese: al 24’ Taddei co¬ 
stringe Nardin a un dififclle intervento In 
angolo. Sei minuti più tardi il gol del pa¬ 
reggio. La difesa del Lecce commette, pro¬ 
prio al limite dell’area, un fallo su Ramcl- 
la; Maggioni si incarica di calciare la puni¬ 
zione; tocca a destra per l’attaccante Rus¬ 
so che. superata la barriera (composta da 
ben 9 uomini), insacca imparabilmente con 
un diagonale da destra a sinistra. 


Decisamente senza punte 
il Cesena col Bari: 0-0 


CESENA: Plagnarelli; Piangerelli, Ceccarel- 
li; Zucchl, Oddi, Morgantl; Valentinl (dal 
32’ s.t. De Falco), Maddè. Dossena, Speg- 
giorin, Zandoli. 12. Settlnl, 13. Fabbri. 
BARI: Venturelli; Papadopulo, Frappampina; 
Belluzri, Petruzzelll (dal 41’ p.t. Manziiil), 
Fasoli; TavarilU, La Torre, Caudino, Pau- 
selli, TivelU. 12 De Luca, 14 Boggia. 
ARBITRO: BaUerini di La Spezia. 

CESENA - (g.q.) — Una partita, quella di¬ 
sputala ieri alla «Fiorita» decisamente non 
bella e caratterizzata da livellf tecnico-tatti¬ 
ci largamente insufficienti. Contro gli uomi¬ 
ni di Corsini, l bianconeri hanno dimostra¬ 
to di essere ancora lontani dalla migliore 
condizione, denunciando grossi limiti sia a 
centrocampo che in attacco. 

Erano 1 romagnoli che partivano subito 
aU'attacco, ma gli incredibili errori di misu¬ 
ra dei centrocampisti non mettevano mai in 


condizioni gli avanti di battere a rete, E co¬ 
si al 17* del primo tempo era il Cesena che 
correva un serio pericolo. Tivelli in piena 
area di rigore, eludeva l’intervento di Cec- 
carelli e sparava un diagonale che andava 
a lambire il palo sinistro di Plagnarelli. 

Al 35’ era il Cesena che falliva l’occasio¬ 
ne per passare in vantaggio. Una bellissima 
azione, tutta di prima, impostata da Valcn- 
tlni, metteva in grado Speggiorin di schiac¬ 
ciare a rete di lesta su cross volante di Zuc- 
chi. La sua schiacciata risultava però cen¬ 
trale e Venturelli non aveva difficoltà a far 
sua la sfera. 

Allo scadere del primo tempo era ancora 
il Cesena a sciupare in maniera clamorosa, 
prima con Piangerelli che smarcato a cen¬ 
tro area tirava addosso al portiere, quindi 
con Dossena che, ripresa la respinta del 
pori ire al volo di destro, colpiva in pieno 
la traversa. 


La Samb rimonta (2-1) 
la rete-lampo nocerlna 


MARCATORI: al 2’ Di Risio, al 35’ Cavazri- 
ni. Nella ripresa al 27’ Oiimentl. 
NOCERINA; Garzelll; Cornare, Di Risio; 
Zuccheri, Barreila, Calcagni; Chiancone, Ra¬ 
nieri, Bossi, Porcari, Zanolla. 12. Pelosin, 
13. Carlini, 14. Grava. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Sansone, Ca¬ 
gni; Melotti, Catto, Ceccarelli; Gianni, Ca- 
vazaini. Bozzi, Catania, Chiementi. 12. Deo- 
gratias, 13. Corvasce, 14. Pogoni. 
ARBITRO; Reggiani di Bologna. 

NOCERA - (m.b.) — Non basta alia Noce- 
rina tm gol lampo del difensore Di Risio, 
in apertura di gara, per superare la Sambe- 
nedettese nell’ultima giornata del girone di 
andata. Infatti, dopo il vantaggio, la (orma- 
rione dei padroni di casa si porta a difende¬ 
re il risultato nella propria metà campo ed 


alla mezz’ora viene raggiunta, su punizione, 
con un gol di Cavazzini, dopo un batti e ri¬ 
batti sulla linea di Garzelli. 

Poi. nella ripresa, al 27’, Chimenti trova 
il gol delia vittoria su passaggio di Cecca- 
rini. Solo nel finale delia gara al ’44, un ti¬ 
ro di Bozzi sfiora la traversa di Pi^o fa¬ 
cendo sfumare cosi le ultime speranze. 

La Nocerina è ormai in piena crisi. Al 
termine del girone di andata è in coda alla 
classifica. 

Certo, l'irmesto del nuovo allenatore Maz- 
zia non poteva ribaltare le condizioni della 
squadra che, a parte la tenuta di gara in¬ 
sufficiente, non è mai riuscita a dimostrare 
alcuna prova di carattere. 

Nei corso del girone di andata infatti la 
Nocerina non ha mal rimontato alcim risul¬ 
tato passivo. 


La Ternana trema, ma 
mette sotto la Samp: 2-1 


MARCATORI: autorete di Uppi al 29’ p.t.. Or¬ 
landi al 12’ s.t., al 24’ GeUi. 

TERNANA: Mascella; RatU, Bonini; Biaginl. 
Gelli, Volpi; Caccia, De Lorentis, Ascagmi. 
Martelli (al 30’ 8.t. Asnicar), De Rosa. 12 Pa- 
seri, 13. Codogno. 

SAMPDORIA: Garrila; Amusm, Rosi; Romei, 
Mariani (al 1’ s.t. Roselli), Lip^; Tnttino, 
Orlandi, Cbiorri, Serronl, Chlanigi. 12. Ga- 
vloll. 13. Breariani. 

ARBITRO: Pànrino di (Catanzaro. 

TERNI - (a.L} — Non sappiamo quante siga¬ 
rette Ulivieri abbia fumato, comunque tante; 
certamente però per lui la fàtica è stata dav¬ 
vero brutta. Al fischio finale deU’ottimo Pan- 
zino, è rimasto seduto in panchina, mani al 
volto, estremamente stressato. In quel mo¬ 
mento ha ra p p res entato il dramma di tub 
ta la Ternana che fino al 90* ha temuto di 
non potercela (àre e di siiUre un’altra (die¬ 


sa che era divenuta ultimamente abitaale. 

Stavolta la vittoria meritata nonché sof¬ 
ferta è arrivata puntuale a colmare una la¬ 
cuna che si protraeva dal 19 novembre dello 
scorso anno. 

La Ternana ha giexato un primo tempo 
da favola, ha segnato grazie ad un errore di 
Uppi su cross molto forte e teso di Aaca- 
gnl, ma ha anche fallito bersagli faefiU con 
Ascàgni e De Rosa e al riposo è dovuta an¬ 
dare (»n il minimo vantaggio. 

Nella ripresa, il pareggio genovese di Or¬ 
landi. (xm colpo di testa rawfcdnato, ha ac- 
ceso da una parte speranze e daU’altra ha 
rinvigorito paure. Poi Gelli, di testa, su an¬ 
golo di Bonini. ha (àtto esultare il «libe¬ 
rati», mentre una traversa di Roseli! alla 
mezz’ora ha fatto passare i brividi a tatti. 

E' stata una bella partita, combattuta e 
avvincente, (die ha dimostnto che sia i 
vfaxdtori (he i vinti possono fare bene e 
meglio. 


n Taranto domina 
n Palermo resiste: 0-0 


TARANTO; Petoavic; Gjaranaimi. Basaalina; 
Beatrice, DnMH, Nacdello; GaOi, Pàaiaa, 
Mariaal, S d i s t i Ca p ati . N. 12 lléfR Sdia¬ 
vi. U Fiati, 14 Oeaaa. 

PALERMO: P rissa; MaritaBi. Gtcfaito; CK- 
•eria, laam. SUpa; Oarilsmr, P i rii llas, 
CadBMati. M sffc et la l (49 p4. C a spe il ei), 
Cstac. N. 12 Tiapaai, 11 C cra ats h . 
ARBimO; Mi«ai di Beifuna. 

TARANTO — Altro risultato bianco 

conssguito dal Tàranto sul proprio terreno, 
al tennine di tO mionU di giooo che lo 
hanno visto prevalere sle territorialnMote sia 
neQe occasioni da rete capitategli. Me ci si 
è anche trovati di fronte ed tma aquaiiia 
che pelesa (iiflicoltà nel portare sventi la 
palla e che non riusciva, a oentnxaunpo, 
a svelUre la manovra, fscendosi imbrigliare 
dal jrtb accorto impianto avversario. 

Da parte sua il Palermo, pur avendo avuto 
fortuna, ha condotto una gara accorta, seb¬ 


bene prevalentemente sulla difensiva, ren¬ 
dendosi anche pericoloso nella parte flniJe, 
(jusndo il Tararne aveva onnai esaurito le 
sue riserve di energie. 

Le azioni sulle quali il Tbranto ha più da 
recriminare sono venute rispett i vamente al 
44’ del primo tempo e al 13’ del secondo. Nel 
primo caso. Galli si è trovato in piena area 
aweraaria a tu per tu con Frison. dopo aver 
ricevuto da Panixnt. L'ala ha calciato pronta¬ 
mente un’autentica cannonata diretta ioevHa- 
bilmente nel sacco, ma sulla traiettoria si è 
letteralmente trovato il numero «io palenni- 
tano che d’istinto ha alzato la mano, devian¬ 
do in angolo. 

Nel secondo caso, dopo un pauroso batti e 
ribatti in area palennitana. la palla p e r viene 
a Nardello che di testa indirizza a rete. In pal¬ 
la supera Frison ma batte sulla traversa, ri¬ 
torna in campo; riprende Galli ancora di te¬ 
sta e anche stavolta il portiere si trova a in¬ 
terferire nella traiettoiu c blocca. 


à 
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MILANO — Sarcu balle Moser In uno aprint, folo a «liiltlra, poi un primo plano di GImondI, • quindi Nadia Caitlni nailo ipatlacolo d| varlalà che tl ailarna alla gara. 


Slalom ad Are: nona vittoria 
stagionale per Passo svedese 

Ancora Stenmark! 
Gustavo Thoeni 
toma sul podio 

L’azzurro è terzo dopo aver ceduto a « Ingo » solo tre 
centesimi nella seconda «manche» - Fuori gara David 


Sei Giorni: si procede 
a eo Ipi di spillo 

Felice e Moser 
sì alternano 
al comando 
in attesa 
dell ’a ffondo 

La minaccia degli specialisti: Clark-Allaii 
e Peffgen-Fritz chiedono una bella fetta 
di torta > Verso resaurimento i biglietti 


MILANO — SI procede a colpi di spillo, giusto come vuole 
il copione. Prima va in testa Gimondi, poi assume il coman¬ 
do Moser, o a ridosso delle due coppie che si contendono il 
primato, non perdono una battuta gli australiani Clark-Allan 
e i tedeschi Peffgen-Fritz, cioè le due formazioni di speciali¬ 
sti che minacciano di sconvolgere l plani del favoriti, quat¬ 
tro tipi molto navigati e in possesso di tutti i requisiti per al¬ 
zare la voce, per accendere lo baruffe, oppure per buttare ac¬ 
qua sul fuoco, so il caso lo richiede. 

E’ ancora presto per capire come andranno lo cose. Sicu¬ 
ramente gli specialisti chiederanno ua bella fetta di torta per 
accontentarsi di un piazzamento. Diversamente dichiareranno 
guerra, mandando all'aria le previsioni. « La piazza di Milano 
vuole Gimondi?, vuole Moser? Ebbene noi siamo i mediatori 
0 senza di noi l'affare non va in porto», dicono Clark-Allan o 
Peffgen-Fritz con un sorrlsetto malizioso. Al tavoli del « parter¬ 
re » osservano i u patron », gli Industriali che dispongono di 
premi supplementari, di sottobanchi, come si mormora nello 
ambiente, ma anche costoro devono misurare ogni cenno e 
ogni mossa. Anni fa (si era ancora nel vecchio Palazzo dello 
Sport di piazza 6 Febbraio) im intermediario che credeva di 
comperare tutto o tutti si presentò nel sotterranei con una 
valigia di quattrini, ma non arrivò allo scopo, anzi venne re¬ 
darguito e cacciato da dirigenti e corridori. Insomma, si ac¬ 
cettano premi, non si accetta la vittoria di una coppia qual¬ 
siasi. I valori rimangono valori, per intenderci. 

La Sei Giorni, al di là del suoi risvolti e dei suoi segreti, 
ò una manifestazione che piace. Non ci sono più biglietti per 
l’ultima sera c si va verso l'esaurimento totale. Sotto la piog- 
glà spuntano i bagarini con prezzi raddoppiati e anche tri¬ 
plicati. Al tirare delle somme. Agostino Omini (direttore del¬ 
l'organizzazione) consegnerà alla Federciclo un bilancio con¬ 
fortevole, un attivo di decine di milioni che servirà per pro¬ 
pagandare lo .sport della bicicletta, l’attività su pista, in par¬ 
ticolare. 


Gimondi sta... carburandosi, u Sarò in palla verso metà com¬ 
petizione, quando comlnceremo a guardarci negli occhi per 
scoprire lo intenzioni di questo e di quello. Ho un socio bra¬ 
vissimo, il migliore della compagnia, il favoloso Sercu. Se 
voglio vincere? Si, ma bisognerà fare i conti con la potenza di 
Moser e il mestiere di Pljnen. Comunque vada, penso di po¬ 
ter dare ancora qualcosa di bello al pubblico, a chi entra 
nell'arena per festeggiare il mio addio... ». 

Francesco Moser è già sciolto, già pimpante. « Mi ha fatto 
bene il sole della Guadalupa, quelle passeggiate in bici in 
uno scenario meraviglioso. £’ proprio vero che in inverno non 
bisogna arrugginirsi. La Sei Giorni è il primo passo della sta¬ 
gione, è un ambiente in cui la folla ti dà la carica. Mi aspetta¬ 
no grossi appuntamenti, qua e là leggo giudizi negativi sul mio 
programma, gente che non vorrebbe la mia partecipazione al 
Tour de France, che mi vede già sconfitto nel prossimo Giro 
d'Italia; non sarebbe meglio se mi lasciassero in pace, se a- 
vessero la compiacenza di attendere i risultati prima di cri¬ 
ticarmi? Comunque procederò per la mia strada; sono tran¬ 
quillo, e se qualcuno pensa di innervosirmi non ci riuscirà». 

La seconda riunione è preceduta dalla consegna della Am¬ 
miraglia d'oro 1978 olla Sanson di Valdemaro Bartolozzi e 
Giorgio Vannucci. L'iniziativa è dello Sport Club Mobili di 
Lissone. Vengono intanto annunciate nuove corse in sostitu¬ 
zione delta Settimana Sarda: una prova in linea a Salò (25 
febbraio) e poi il Giro del Trentino (27 febbraIo-1 marzo). E 
tornando alle Sei Giorni, ecco gli spunti di Berto, di Kempel, 
di Algeri, di Turrinl, ecco Moser-Pijnen priniattori in una 
Americana di cinquanta chilometri, ecco il tabellone che ri¬ 
conferma Moser davanti a Gimondi. 

La differenza fra i due (17 punti) è minima, e sono sempre 
al loro posto di controllori il tandem australiano e il tandem 
tedesco. 

Gino Sala 


Campionati europei jiiiiiores 


Slittino a Liezen: 
nuovo trionfo azzurro 


SERVIZIO 

LIEZEN — Dopo il trionfo 
nei campionati del mondo a 
Inzing, lo slittino su pista na¬ 
turale azzurro toma alla vit¬ 
toria. Nei campionati europei 
Juniores in corso a Liezen 
(Austria) due del tre titoli 
(singolo maschile e doppio) 
sono stati conquistati dai gio¬ 
vani azzurri, mentre l'Austria 
si è dovuta accontentare del 
titolo europeo di singolo fem¬ 
minile con due azzurre alle 
piazze d'onore. Nel singolo 
femminile si è infatti impo¬ 
sta Hilda Huber con il tem¬ 
po totale di 4’22”89 davanti 
alla campionessa italiana Ju¬ 
niores, la bolzanina Sonia 
Wohlfarther, che ha conqui¬ 
stato la medaglia d’argento, 
mentre la medaglia di bronzo 
è andata alla valdostana Fenis 
Nelly Chapellu, che dopo il ti¬ 


tolo italiano di categoria del 
1976 ottiene il più prestigio¬ 
so risultato della sua giova¬ 
ne carriera. 

Nel singolo maschile trion¬ 
fo di squadra italiano con 
un giovanissimo campione 
continentale: Alex Lageder, se¬ 
dicenne di Valdaora che ap¬ 
partiene ancora alla catego¬ 
ria « aspiranti ». Alle spalle 
deU'erede di Graber che ha 
vinto in 4’7”82 si sono piaz¬ 
zati, a pochi centesimi di di¬ 
stanza, gli austriaci Marinel¬ 
li e Danklmaier davanti a 
quattro azzurri (quarto An- 
tholzer, quinto Meraner, se¬ 
sto Molling e settimo Gum- 
mercr). Nel doppio ancora un 
successo azzurro con il duo 
Hellweger-Oberhammer con il 
tempo di 2’48"66 

Cesarino Cerise 


il campionato di basket _ 

La Billy evoca il passato: 
nulla da fare per la Xerox 


D’Antoni superlativo 


Nello scontro-verità 
il Teksid allunga 
le mani sul titolo 

Le torinesi piegano il GBC per 66-58 


Risultati e classifiche 

SERIE A-1: Slnudyne-Mec*p 110-91; Chlniuiuirtlni-Mercury 01-M; Bll- 
ly-Xerox TS-Tl; Scavolinl-Arrlconl 63-75; Peruslna-Rmerson 7V81; Gabeltl- 
Canon 88-83; Amaro Ilurrys-Antonlnl 112-84 (giocata sabato). 

CLASSIFICA; Emerson punti 26; BiUy e Arrigoni 20; Xerox, Chinamar- 
Uni, SInndyne e Gabcttl 18; Antonini e Canon 16; Perugina 14; .Scavolini 
12; Memiry e Amaro Harrys 10; Mecap 8. 

PROSSIMO TURNO (domenica 18 febbraio): Arrtgonl-Gabetil; Emer- 
son-Amaro Harrys; Antonint-Mecap; C3iinamarttni-Billy: Canon-Perugina; 
Xerox-Sinudyne; Mercury-Scavollnl. 

SERIE A-3: Bancoroma-Manner 91-86 (giocata «abato); Acentro-Sarlla 
99-101; ioUycolombanl-Pagnoaslii 90-85; Hurllngham-Rodrlgo 96-90; Po- 
HtalmobUI-Ju%ecascrta 102-87. La partita Superga-Eldorado e stata sospe¬ 
sa al 10’ del secondo tempo sul punteggio di 41-62 per lancio di oggetti 
In cftinpo* 

CLASSIFICA; Supergs e Eldorado punti 22; Plntlnox 20; HurUngham 
JoUycolombanl, Bancoroma c Pagnossin 16; Accntro, Satila, Postalmo- 
blU, Juvecaserta e Moblam 14; Rodrigo 12; Manner 10; Superga, Eldo¬ 
rado. Plntlnox e Hoblan una partita in meno. 

PROSSIMO TURNO (domenica 18 febbraio); KIdorado-Bancoroma; 
Plntinox-Jurecaserta; Acentro-Morllngham; Rodrigo-Jotlycolombani; Sa- 
rila-Moblam; Manncr-Postalraoblli; Pagnossin-Superga. 


Dominato da un austrìaco 
il «gigante» dell^Aprica 


Il « derby » milanese 


BILLY: D'Antoni 18; Silveater 

21; Kupec 24; Ferracini 14; 

Gallinari 2; Boselll F., Bo- 

selli D., Battlsiti. 

XEROX: Jura 28; Laurlski 24; 

Zanatta 4; Rodà 4; Farina 

6; Serafini 6; De Rossi 4, 

Beretta. 

ARBITRI: Duranti, di Pisa, e 

Bertiardinl, di Livorno. 

MILANO — Una lunga dia 
di macchine, proveniente non 
si sa da dove, ci attende 
aU’uscita dal Paialido, ha pio¬ 
vuto tutto il giorno, da dove 
vengono? Adagio, adagio, in 
coda pensando al derby, al 
Billy che ha battuto la Xe¬ 
rox per 5 punti, 79 a 74. 

Cercando di capire l’emo¬ 
zione del tifoso, un'oretta di 
stress, di emozioni: poi llbe- 
r^one o rabbia. E tutto fi¬ 
nisce li. Tanti anni fa gioca¬ 
va il Simmenthal, oggi si 
chiama Billy. Sono cambiate 
le facce, l nomi. Tutto. Però 
ieri pomeriggio, in piazza 
Stuparich, era rimasto qual- 
cosina di un passato ormai 
antico e triste da ricordare: 
la voglia di vincere. 

Bogoncelli, !’« odiato » Bo- 
goncelli, era rimasto a casa, 
e ha fatto bene il presidente 
delle svendite: non meritava 
di vedere la .sua squadra gio¬ 
care bene e vincere. Bravo 
Peterson, alchimista convin¬ 
to, che crede nella difesa per 
1 canestri d’attacco. 

E contro giocava una squa¬ 
dra di tutto rispetto: la Xe¬ 
rox allenata da Gurioli. Ed è 
stata una bella partita, no¬ 
nostante gli errori, i tiri du¬ 
ri che rimbalzavano contro 
gli anelli e uscivano dal ca¬ 
nestro. Sino all’ultimo minu¬ 
to Jura ha conteso la vitto¬ 
ria, recuperando punto su 
punto uno svantaggio anche 
di undici lunghezze, ma ha 
dovuto arrendersi al quinto 
fallo e alla bravura di D’An- 
tonl. L'italo-americano ha me¬ 
ritato i complimenti del do¬ 
popartita. Ia cura di atleti¬ 
ca, che lo porta a correre 
quando gli altri riposano, gli 
ha tonificato i polmoni e rin- 
Tigoiito i muscoli delle gam¬ 
be. Intelligenza di gioco, mai 
discussa. 

Gii ultimi due minuti, con 
una Billy bloccata da quat¬ 
tro minuti sul punteggio di 
76, sono stati imo spettacolo. 
Tecnica e intelligenza: ugua¬ 
le divertimento. Un inserto 
sugli arbitri: Duranti ha ar¬ 
bitrato da solo e, a nostro 
avviso, bene. Ha fischiato 
quel che poteva vedere e an¬ 
che quel che non ha visto. 
Bernardini era im fantasma: 
glomata storta o incapacità? 
Abbiamo paura che si tratti 
del secondo caso. 

Allora: proseguiamo. Oltre 
a D’Antoni ha vinto la dife¬ 
sa. acsressiva. con una zona 
cattiva e puntigliosa. Silve- 
ster si è comportato come al 
solito. Ingiudicabile: è un ex- 
traclssslfica. Nei primo tem¬ 
po ha infilato cinque buchi, 
ma nel secondo ha segnato 
quando doveva. Kupec nervo¬ 
so, bene in difesa, un disa¬ 
stro in attacco: comunque 24 
punti. Benvenuti. Rimane 
Terracini con Franco Bosel- 
li e Gallinari: del primo si 
può dire che Peterson gli ha 
dato la giusta dose di fiducia, 
è psicologicamente a posto, si 


tioiL sfugge agli uomini 


ricorda di essere un giocato¬ 
re della nazionale. Gli altri 
due hanno fatto il loro do¬ 
vere, e Boselll anche qualche 
guizzo di fantasia. 

La Xerox: è forte. Oggi ave¬ 
va Serafini con una mano so¬ 
la. E' stato un « handicap ». 
Jura, Incapsulato nel primo 
tempo, ha concentrato la sua 
bravura nel secondo. Una sco- 


Emerson e Arrigoni le uni¬ 
che due squadre che alla se¬ 
dicesima giornata di campio¬ 
nato siano riuscite nell’inten¬ 
to di vincere in trasferta. / 
campioni d’Italia in carica 
hanno infatti espugnato il pa¬ 
lasport romano mettendo sot¬ 
to la Perugina, mentre i rea¬ 
tini si sono addirittura con¬ 
cessi il lusso di andare a vìn¬ 
cere a Pesaro, piegando la 
Scavolini. Se a quanto det¬ 
to si aggiunge che nel derby 
milanese la Billy si è aggiu¬ 
dicata il J4* confronto di¬ 
retto con i cugini-Hvali della 
Xerox, ecco spiegato perchè 
da ieri sera all’inseguimento 
della solitaria Emerson sia l’i¬ 
nedito tandem Billy-Arrigoni. 

I varesini hanno sudato le 
proverbiali sette magliette per 
imporsi nei confronti della 
Perugina, che sta tradendo te 
attese della vigilia, e tutto 
per loro è diventato facile 
solo quando Vecchìato ha do¬ 
vuto lasciare il parquet per 
raggiunto limite di falli. 

Continua la marcia di avvi¬ 
cinamento della Gabetti, che 


ROMA — Col dissolversi del¬ 
l'epidemia influenzale che a- 
veva bloccato quasi tutti gli 
ippodromi, si è tornati a cor¬ 
rere su ben sette impianti. 
L’eccezione di maggior spic¬ 
co è Milano, per il quale si 
nutrono ancora serie preoc¬ 
cupazioni, stante la resisten¬ 
za deU’epidemia a regredire. 

A Tor di Valle si è « ri¬ 
preso» in grande stile con 
una interessante riunione im¬ 
perniata su una bella corsa 
intemazionale: il «Premio Pu¬ 
glie», che vedeva al nastri sei 
trottatori di buona qualità, 
fra 1 quali risaltavano, nella 
scala delle preferenze della 
vigilia, Slomen (che all’esor¬ 
dio romano non ebbe fortu¬ 
na rompendo in partenza e 
ora tornava a giocare la carta 
del riscatto); Eric B. Sharp, 
guidato da Glauco Cicognini, 
e Gagatan, che aveva avuto 
in sorte il numero di stec¬ 
cato e che aveva al sediolo 
Il più famoso della dinastia 
d 2 l Cicognani: Alfredo. 


(li Peterson (79*74) - 


perta, il vecchio Eligio De 
Rossi, molto, ma molto me¬ 
glio dell'irresponsabile Rodà. 
Zanatta: due canestri su otto 
tentativi, ha cercato di com¬ 
pensare con i falli: è stato 
un errore. Zanatta chiama 
però il problema Farina, co¬ 
stui mal digerisce di non en¬ 
trare nel quintetto base. Un 
bagno di modestia gli fareb- 


Due sole 
vittorie 
esterne 


al Pianella si è imposta alla 
Canon con sei lunghezze di 
vantaggio. Fabrizio Della Fio¬ 
ri ancora una volta ha fatto 
la parte del leone «ciuffon¬ 
do» con grande precisione e 
chiudendo il match con un 
bottino personale di oltre 30 
punti. Decisamznte bene si è 
comportalo anche Batton: lo 
americano proveniente dalla 
Nótre Dame University ha di¬ 
mostrato di temere pachi av¬ 
versari sotto le plance. Do¬ 
veroso comunque sottolinea¬ 
re che la Canon non ha po¬ 
tuto disporre dell'infortunato 
Grani. 

Anche Sinudyne e China- 
martini non hanno deluso i 
loro tifosi aggiudicandosi gli 
incontri casalinghi che le 
hanno viste opposte rìspetti- 


Alla prova del campo le 
previsioni hanno trovato pra¬ 
ticamente conferma, con l’ec¬ 
cezione (se di eccezione si 
può parlare) di Eric B. Sharp, 
terminato davanti a Slomen, 
che, pur dovendosi acconten¬ 
tare della seconda moneta, 
ha confermato le sue buone 
qualità. 

Ecco il dettaglio tecnico del¬ 
la riunione romana: 

Prima corsa: 1) Frignano, 
2) Saputo (vincente 16; piaz¬ 
zati 11, 11; accoppiata 22). 


Grave lutto di 
Gabriele Moretti 

E* MOTt* ieri a Temi il pe«r. 
AM« Moretti, frotcOo Ml’orT. Ga¬ 
briele Moretti re«f meobllt deiU 
•eeloae tem^ Ubero e otthità ri- 
craUIre del PSI. AI oooipocno Ga¬ 
briele Moretti ed a tatti i foaU- 
lUrl dello acooiporso Rbmcaao le 
plb eentite condoclUitae della re- 
doxloiie drir< UolU >. 


be bene, visto come ha gio¬ 
cato e soprattutto come ha 
difeso. Sembrava addirittura 
che nel secondo tempo non 
volesse rientrare. Io ha detto 
qualcuno, la società smenti¬ 
rà, ma prima si ridimensioni 
e meglio è per tutta la squa¬ 
dra. 

S. t. 


vomente a Mecap e Mercu- 
ry. I bolognesi hanno final¬ 
mente strappato gli applausi 
più calorosi ad un pubbli¬ 
co estremamente competente, 
propinando un basket effica¬ 
ce ed incisivo, mentre i tori¬ 
nesi sono riusciti nell'intento 
di restare incollati alle mag¬ 
giori candidate all’accesso ai 
« play-off a tricolori, il pano¬ 
rama della sedicesima gior¬ 
nata della Al è completato 
dalla menzione del vittorioso 
anticipo di sabato dell’Amaro 
Harrys che ha allungato di 
un anello la crisi dell’Antoni- 
ni. 

Incompleto invece il calen¬ 
dario della A2, giacché il big- 
match tra Superga ed Eldo¬ 
rado è stato sospeso al 10’ 
della ripresa per il lancio 
in campo di oggetti da parte 
dell’indisciplinato pubblico. A 
quel punto l’Eldorado aveva 
saldamente in pugno la par¬ 
tita e conduceva con ben 21 
punti sui padroni di casa 
della Superga (62-41). 

a. z. 


Seconda > corsa; 1) *nLkiui- 
ria. 2) Lesy (vincente 82; piaz¬ 
zati 27, 18; accoppiata 56). 

Terza corsa; 1) Forlanlno, 
2) Virlco, 3) Loutrec (vin¬ 
cente 23; piazzati 18, 18, 26; 
accoppiata 127). 

Quarta corsa: 1) Non Stop, 
2) Esigenza. 3) Gaverina (vin¬ 
cente 46; piaaattl 14, 15, 17; 
accoppiata 53). 

Quinta corsa: 1) Albarese, 
2) Canaglia, 3) Derella (vtn- 
centd 93; pianati 31, 54, 27; 
accoppiata 530). 

Sesta corsa; 1) Eric B. 
Sharp, 2) Somen (vincoite 
27; piaaaati 21, 18; accoppia¬ 
ta 58). 

Settima corsa; 1) Bardioeto, 
2) Buggà, 3) Coronide (vìn¬ 
cente 22, pia watt 26, 40, 39; 
accomtiata 88). 

Ottava corsa: 1) Rusael, 2) 
Oberto, 3) Amltre (vincente 
74; piazzati 21. 27, 22; accop¬ 
piata 177). 


GBC: Battlsteila 8, Bozzolo 12. 
ToneUl 16, Baldini 4, Re 10, 
Cfiaccia 8, Bonglni 0, Zitta 0. 
Non entrata Cesati. ' 
TEKSID: Apostoli 6, Gorlin 
13, Fàccin 5, Sandon 18, Guz- 
zonato 2, Vemiano 12, Pian- 
castelli 10. Non entrate: Fa- 
lombarini. Teoidi, Dapra. 
ARBITRI: Maggiore e Di Lei- 
la di Roma. 

r.-.’.-vio 

SESTO SAN GIOVANNI — 
Metà scudetto è del Teksid 
che in un appassionante in¬ 
contro ha battuto le campio¬ 
nesse d’Italia e d’Europa del¬ 
la GBC per 66 a 58. La vit¬ 
toria delle ragazze di Arrlgo- 
ni è da considerare importan¬ 
tissima in virtù del fatto che 
rincontro si è disputato a Se 
sto, nel «bunker» deU’ITIS 
come molti Io chiamano, in un 
Palazzetto (è più che altro 
una palestra scolastica) che 
traboccava di gente. 

L'incontro era molto Impor¬ 
tante, dicevamo, vuoi perchè 
le due squadre erano a pari 
punti in classifica, vuoi per¬ 
chè le torinesi erano partite 
quest’anno con il fermo pro¬ 
posito e con 1 mezzi adatti per 
spodestare dal « trono » le ros¬ 
sonere sestesi. Arrigoni e le 
sue ragazze sono riusciti nel¬ 
l’impresa ed ora salvo sor¬ 
prese sempre possibili si av¬ 
viano a conquistare lo scudet¬ 
to. Ma veniamo aU’incontro. 

Palazzetto ms stracolmo, 
come dicevamo, con nutrita 
rappresentanza piemontese. La 
GBC deve fare a meno di Ma- > 


OALL'INVIATO 

BRESCIA — n campo è una 
palude ebe resiste per un 
tempo e poi sì sfàscia. Su 
quella palude dove era facile 
affmidue fino alle caviglie i 
rossoblù della Sanson Rovigo 
Itaono oonrermato di essere 
la più btila squadra del cam- 
piobato di rugby battendo il 
Ctdoeo Breetla 11-4. n match 
di Brescia recava come pre¬ 
mio ambiUnimo addirittura 
lo scudetto. p ere b < U vinci- 
torà lo avrebbe rtm e a s o in 
giooo se ai fosse trattato del 
Bisscia e lo avrebbe vinto in 
anticipo ae ai foaae trattato 
del Rovigo. I veneti ban vin¬ 
to e si può dire che. mlvo 
tmprevsdibUl sorprese, han 
vinto pure il cainpiofiato. A 
veder la partita c’era anche 
Pierre ViUepesuz, allenatore 
della naziooale, e il francese 
si è dichiarato assai soddi- 
sfàtto del mediano di aper¬ 
tura dei veneti Aiin, del teisa 
linea (sempre dei veneti) De 
Anna, e dei capitano brescia¬ 
no BonettL 

n CIdneo ha iniziato col 
piglio delle grandi squadre: 


bel Bocchi ancora a riposo 
a smaltire i postumi del re¬ 
cente incidente al ginocchio 
sinistro. Arrigoni può conta¬ 
re sulla formazione titolare 
al completo. 

Icolombp presenta la GBC 
«a uomo», mentre Arrigoni 
opta per la zona (prima 2-1-2, 
poi 1-3-1). I primi minuti so¬ 
no costellati da numerosi er¬ 
rori da entrambe le parti, è 
comunque la GBC ad avvan¬ 
taggiarsi grazie ad alcuni ca¬ 
nestri dalla grande distanza 
di Tonelli. Il Teksid ha qual¬ 
che difficoltà a battere la di¬ 
fesa « a uomo » delle sestesi 
soprattutto perchè Gorlin non 
riesce a far giungere palle gio- 
cabili alle lunghe Sandon e 
Piancastelli. Al 17’ la GBC ot¬ 
tiene il massimo vantaggio: 
28 a 23. Arrigoni si sbraccia 
e urla dalla panchina. Bozzo¬ 
lo guida la GBC in maniera 
magistrale. Il primo tempo si 
chiude coi rossoneri in van¬ 
taggio di 5 punti, 34 a 29. 

Nella rtpi^sa le torinesi ap¬ 
paiono trasformate. Arrigoni 
ordina uno schema che man¬ 
di al Uro Sandon e l’ex gio- 
catrice sestese non si fa pre¬ 
gare e realizza canestri mol¬ 
to importanti. La GBC non è 
più lucida come nel primo 
tempo. Re che tanto bene si 
era comportata nella prima 
parte cala vistosamente e co¬ 
si pure Battistella, Bonglni e 
Tonella. Il Teksid al 9' ha 
già sei punti di vantaggio (44- 
50) che al 16’ diventano 10 
(52-62). 

i Fabrizio Canato 


al 3’ su lancio millimetrico di 
Robin Williams il velocissi¬ 
mo trequarti ala (Castellini ha 
mancato la meta di un soffio. 
Ma sulla touche che ne nasce 
in meta ci va Bonetti; 4-0. 
Breve gioia perché tre minuU 
dopo Zuin accorcia (4-3) con 
un calcio piazzato e al 20’ Ros¬ 
si pareggia il conto delle me- 


Risultati e classifica 

à OiMle aal Me: Arofcn»rt*1-Te. 
gelala 44; » Gelaala: Analarf-Sa- 
vaia 14.7; a PtaaeaU: Berottaa-rn- 
càala 174; a Rwaa; AlgMa-Naal- 
alcal raìMm S-Zl; ill’Aqana: L’A- 
alila Paro» 184; a Reggia Oda- 
àtfa: PMiaRa-Rcggla C. 644; a 
Biaaeia: «JiaiiaCllarn 11-4. 

LA CLASSIFICA: SaoM e Pe- 
tram 86 yaatt; CMaea M; Bcael- 
laa Zti AqaRa 81; AIgMa 1 »; rega¬ 
lala 11; Savaia e A ai »r »a rttl 18; 
P ea clM la e Faroia II; Aaiatart 9; 
Maaletril falallBa t; Reggia Oi- 
lakefa L 

Saaaan iae parlile bi ama; L’A- 
gail», Paadnte, MaaMral e Reg¬ 
gia CaMeto aaa la ama. 


APRICA — Sulla pista del Ba 
radello all’Aprica il venti¬ 
treenne austriaco Ewal Zir- 
bisegger ha vinto lo slalom 
gigante che chiude la tappa 
valtellinese della (Coppa Eu¬ 
ropa, aggiudicandosi entram¬ 
be le manches tracciate con 
53 porte, su un pendio molto 
ripido e impegnativo, daU’al- 
lenatoie degli azzurrini Chic¬ 
co Cotelli e dal francese Le- 
duc. (Con un tempo comples¬ 
sivo di 2’27"72, Zirbi^ger, 
un atleta polivalente, che ha 
dovuto abbandonare la disce¬ 
sa libera per problemi di cir¬ 
colazione alla founba destra, 
ba lasciato a l’~87 il francese 
Gilles Mazzega e a 2"93 il ter¬ 
zo classificato, l’italiano Mau¬ 
rizio Poncet, il migliore de¬ 
gli azzurri. 

Dietro di lui, Tiziano Bie- 
ler si è piazzato al nono po¬ 
sto, Elio Presazzl al quindice¬ 
simo. Herbert Plank, quarto 
migliore tntertempo nella pri¬ 
ma manche, è uscito di pista 
subito dopo, assieme ad altri 


ve. Al 26’ la Sanson è ancora 
in meta con Osti e 11 tempo 
si chiude 11-4 per i veneti. 

Sembrava impossibile che 
su un campo simile si potes¬ 
sero fare delle mete e invece 
le due squadre ne han fatte 
tre. E le due del Rovigo so¬ 
no perfino nate da classiche 
azioni alla mano. Sembrava 
anche impossibile che si po¬ 
tesse osservare rugby aperto 
senca particolari sccorgiinen- 
U di oetnizioDe. E Invece le 
due compagini si son date bai- 
ta^ia a viso ^lerto offrendo 
uno spettacolo di prim’ordlne. 
Nonostante la pioggia fitta, 
nonostante la palude e nono¬ 
stante rimportanza dei punti 
in palio si è vista pallaovale 
depia di questo nome. 

Nella ripresa il Brescia ha 
tentato di recuperare il ri¬ 
tardo ma il Rovigo era trop¬ 
po attento. Organlxzatissimi in 
difesa, abili nei raggruppa¬ 
menti i veneti non sembrava¬ 
no superabili. E infatti il 
tempo non ha dato punti a 
nessuno anche se 1 lombardi 
hanno stazionato lungamente 
neU’area del rossoblù. Il Cid- 


18 concorrenti che hanno do¬ 
vuto affrontare, oltre alle dif¬ 
ficoltà del tracciato, la fitta 
nebbia, rimasta addensata per 
tutto lo svolgimento della ga¬ 
ra in particolare sul tratto fi¬ 
nale della pista. 

Le avverse condizioni atmo¬ 
sferiche non hatmo risparmia¬ 
to neppure nell'ultima giorna¬ 
ta gli organizzatori deH’Apri- 
ca, dopo aver costretto la giu¬ 
ria a sospendere la discesa 
libera di sabato; nonostante 
queste disavventure meteoro¬ 
logiche, il test organizzativo 
in previsione dell’auspicata as¬ 
segnazione dei mondiali '82 
alla Valtellina sembra supera¬ 
to; sono stati unanimi i com¬ 
menti favorevoli dei tecnici 
presenti (anche gli austriaci, 
che hanno SchlacLtning in con¬ 
correnza con la Valtellina nel¬ 
la corsa ai mondiali) sulla 
idoneità delle piste dell’Apri¬ 
ca. in particolare la « Bene¬ 
detti» di discesa libera, ad 
ospitare le gare iridate. 


neo ha molto sentito la man¬ 
canza del mediano di mischia 
Antonelli, un ragazzo che si 
intende alla perfezione con 
Williams. Antonelli, squalifi¬ 
cato per misteriose ragioni, 
è stato sostituito dal tenace 
e coragigoso Loris Salsi. Ma 
Loris, che è terza linea, cer¬ 
cava l’affondo, la percussione, 
lo sfondamento, piuttosto che 
tentare di aprire il gioco. Un 
mediano di mischia non Io 
si inventa nello spazio di una 
partita. 

Massimo Braga, presidente 
del Cidneo, ha ammesso la su- 

E sriorità della Sanson e VU- 
preux, che considera il cam¬ 
pionato praticamente conclu¬ 
so, ritlàie che la squadra 
lombarda abbia giocato sui 
suoi livelli e che 1 veneti ab¬ 
biano invece ancora parecchie 
risorse cui attinmre. Risulta¬ 
to corretto, col rammarico 
per quU’infame palude e per 
aver visto un Brescia giocare 
in 14 dal 26’ della ripresa per 
l’espulsione di Ceroidi e sen- 
rè 11 suo abile mediano di 
mischia. 

Remo Mufumeci 


A Roma ripresa ìppica in grande stile 

Nel «Puglie» di Tor di Valle 
Eric B. Sharp vince su Slomen 


Rugby: battuto il Cidneo nel fango con merito e fatica 


La Sanson espugna Brescia (1L4) 
e ha quasi lo scudetto in tasca 


ARE — Sulle nevi di Sten¬ 
mark — netto vincitore del 
penultimo slalom speciale di 
Coppa del Mondo — si è rivi¬ 
sto Gustavo Thoeni. L’azzurro, 
terzo a un secondo da « In¬ 
go », è tornato sul podio dopo 
un’assenza di due anni e due 
mesi. Stenmark non poteva 
mancare il successo davanti al 
suo pubblico e infatti ha scia¬ 
to in maniera impeccabile vin¬ 
cendo entrambe le manches. 
Lo svedese hu migliorato la 
classifica di Coppa del Mon¬ 
do raggiungendo quota 149 
punti e tuttavia il massimo 
che potrà fare sono 150 pun¬ 
ti e non lu potrà vincere u 
forse non ce lu farà nemme¬ 
no a piazzarsi al terzo posto. 
Eppure lo scandinavo ha vin¬ 
to quest’anno già 9 gare di 
Coppa. 

Phll Mahre, a conferma del¬ 
l’eccezionale momento che 
sta attraversando, ha fatto an¬ 
cora una volta il secondo po¬ 
sto e quindi si annuncia un 
finale di Coppa assai intenso 
tra lui e il capoclassifica Pe¬ 
ter Luescher. Quella dello sla¬ 
lom di Are è stata un po’ la 
giornata del gemelli america¬ 
ni Mahre visto che Steve ha 
fatto il quarto posto a 32 cen¬ 
tesimi da 'Thoeni. 

Gli azzurri si sono compor¬ 
tati egregiamente perchè oltre 
a Gustavo han fatto punti an¬ 
che Piero Gros (settimo) e 
Mauro Bernardi (dodicesimo; 
ieri, giova ricordare, venivano 
assegnati punti ai primi 25 
della clo-ssifica). Leonardo Da¬ 
vid non ha terminato la pro¬ 
va. 

Tra i primi dieci ci sono 
tre austriaci con il diciotten¬ 
ne Christian Orlainsky al 
quinto posto. Questo ragazzo, 
che parte con numeri altis¬ 
simi di pettorale, si sta rive¬ 
lando come il migliore della 
squadra austriaca. E’ assai do¬ 
tato e certamente Tanno pros¬ 
simo lo avremo tra i prota¬ 
gonisti assoluti. 

Gli svedesi sono assai sod¬ 
disfatti perchè oltre al suc¬ 
cesso di « Ingo » hanno anche 
Torsten Jakobsson alTottavo 
posto. Il bulgaro Pelar Popan- 
gelov, che pare avere un po’ 
perduto lo smalto dei giorni 
felici ha chiuso al sesto posto 
perdendo nella seconda man¬ 
che la quarta posizione che 
aveva nella prima. 

II ritorno di Gustavo Thoeni 
conferma che la squadra ita¬ 
liana è molto forte, capace 
com’è di piazzare, magari a 
rotazione, qualcuno del suol 
uomini in tutte le prove. Quel 
che continua a non andare, 
purtroppo, è lo slalom gigan¬ 
te. 

In Coppa del Mondo la ba¬ 
garre è apertissima con Pe¬ 
ter Luescher che difende la 
sua posizione di leader a den¬ 
ti stretti dalTassalto che gli 
ba sferrato l’americano Phil 
Mahre. Andreas Wenzel sem¬ 
bra tagliato fuori, a causa 
delTincidente d'auto che eli 
ha fatto perdere Tappimta- 
mento di Jasna e che Tha co¬ 
stretto a gareggiare in Scan¬ 
dinavia in non buone condi¬ 
zioni. 

Piero Gros, che ha scaval¬ 
cato Taustilaco Leonhard 
Stock, è in lizza per miglio¬ 
rare la sua classifica. Sarà 
tuttavia assai difficile che ci 
riesca se non saprà migliora¬ 
re in slalom gigante. 

Per quel che riguarda la 
graduatoria dello slalom spe¬ 
ciale Ingemar Stenmark ha 
rafforzato la posizione di ca¬ 
pofila e ora guida la specia¬ 
le classifica con 109 punti, 
seguito da Phil Mahre e da 
Christian Neureuther. Ora la 
Coppa del Mondo avrà una 
pausa per permettere agli 
atleti di prender parte ai 
campionati nazionali. Ripren¬ 
derà negli Stati Uniti, dal 2 
al 4 marzo, con un «gigan¬ 
te» e una discesa libera a 
Lake Placid, sulle piste che 
saranno teatro del Giochi o- 
limpici Tanno prossimo. La 
Coppa si concluderà sulle ne¬ 
vi giapponesi di Furano dal 
17 al 20 marzo con uno sla¬ 
lom gigante e uno slalom spe¬ 
ciale. 


LE CLASSIFICHE 

Slalom spedale: 

1. INGEMAR STENàlARK 
(Svezia) 95”77; 2. Phil àCahre 
(Stati UniU) 96”87; 3. GusUvo 
Thoeni (Italia) 96”78; 4. Steve 
Mahre (StaU Uniti) S7"12; 5. 
(Jhrlstian Orlainsky (Austria) 
97”37; 6. Petar Popangelov 
(Bulgaria) 97”48; 7. Piero Gros 
(Italia) 97”57; 8. Torsten Ja- 
kobsson (Svezia) 96"02; 9. 
Helmut Gstrein (Austria) 96" 
21; 10. Hans Enn (Austria) 
96’’2S; 11. Bohumir Zeman 
(Cecoslovacchia) 98"26; 12. 

àlauro Bernardi (Italia) 98’ 
30; 13. Willi Frommelt (Lie¬ 
chtenstein) 98’’36; 14. Anton 
Steiner (Austria) 9e’’43; 15. 
Peter Luesc^r (Svizzera) 98" 
65. 


Coppa del Mondo: 

1. PETER LUESCHER 
(Svizzera) punti 181; 2. Phil 
Mahre (Stati UniU) 155; 3. In- 
gemar Stenmark (Svezia) 149; 

4. Andreas Wen»I (Liechten- , 
Stein) 124; 5. Piero Gros (Ita¬ 
lia) 106; 6. Léonard Stock (Au¬ 
stria) 104; 7. Leonardo David 
(Italia) 85; 8. Bqjan KrizaJ 
(Jugoslavia) 75; 9. Peter Muel- 
ler (Svizzera) 66; 10. Christian 
Neureuther (RFT) 65, 
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Riprende a ti concluda, par II momanio, la nostra rapida In* 
chiatta sulla gluttlila sportiva. Più cha una saria di articoli 
abbiamo pubblicato una saria d'intarvanti sulla malaria: 
lasciamo al lattora la conclusioni, cha immaginiamo comun* 
qua non siano daflnitiva. in raaltà il dibattito ha conforma¬ 
to sansa dubbio l'aslganza di una nuova normativa in ma¬ 
laria nai vari settori dalla disciplina calcistica, senza tutta¬ 
via prasantara in concreto proposte alternativa sa non in 
accenno, cosi come avevamo fatto noi stessi la scorsa set¬ 
timana ipotizzando l'applicazione rigida dall'articolo 4 dal 
Regolamento. E' stato un limite del dibattilo? Non proprio, 
perché spetta a* « legislatori » del calcio trarre indicazioni 
più precisa a trasformarle in proposte autentiche. Noi ci 
siamo limitati a dare una forma più precisa ai malumori, 
al c malessere » anzi come si dice oggi, cercando di supe¬ 
rara la generica asserzione: « Nel calcio ci sono molte cose 
da cambiare » Indicando almeno quali. Il dibattito resta co¬ 
munque aperto a chiunque voglia Intervenire nella speranza 
che non siano più necessari « casi clamorosi » per sollevare 
i problemi del complesso mondo del calcio. 

g. m. m. 



Sergio Campana (a sinistra) presldenla dell'Associazione calciatori e Kighetti, presidente della Lega Calcio. 


Giustizia sportiva: f unziona? 


La responsabilità 

Un altro caposaldo della giurisprudenza spor^ 
tiva messo in discussione negli ultimi tempi 
è quello della punizione intuita alla società 
(multe, squalifiche, sconfitta per 0-2) in se¬ 
guito al comportamento dei propri tifosi, 
cioè la cosiddetta « responsabilità oggettiva r. 
Essa è sancita dall'art, 4 del Regolamento di 
disciplina ai comma a) e bf: 

a) Le società rispondono direttamente del- 
l’operato di chi le rappresenta ai sensi dei 
regolamenti federali. 

b) Le società sono oggettivamente respon¬ 
sabili dell’operato dei propri dirigenti, soci 


La perdita della 

L'esito più clamoroso del principio di re¬ 
sponsabilità oggettiva è quello della puni¬ 
zione sportiva, o perdita della gara a tavo¬ 
lino, circa il quale non poche sono state 
negli ultimi tempi le polemiche. La puni¬ 
zione sportiva è regolamentata dall'articolo 
8 di disciplina, del quale riportiamo ì com¬ 
ma a) e bj riguardando i sucessivi il tesse¬ 
ramento irregolare dei giocatori o l'utilizzo 
di guardalinee non qualificati: 

a) La società ritenuta responsabile, anclie 
oggettivamente, di fatti o di situazioni che 


Oggettiva 

. • s 

e tesserati agli effetti disciplinari. Agli stes¬ 
si effetti le società rispondono altresì sem¬ 
pre a titolo di responsabilità oggettiva, del¬ 
l’operato e del comportamento dei propri 
accompagnatori e sostenitori sin sul proprio 
campo (intendendosi per tale anche l’even¬ 
tuale campo neutro) sia su quello delle so¬ 
cietà avversarie. Le società rispondono inol¬ 
tre del mantenimento dell’ordine pubblico 
sul proprio campo da gioco. La mancata 
richiesta della Forza pubblica comporta, in 
ogni caso, un aggravamento delle sanzioni. 


gara 

abbiano influito decisamente sul regolare 
svolgimento di una gara o che ne abbiano 
impedito la regolare effettuazione soggiace 
alla perdita della gara stessa con il pun¬ 
teggio di 0-2 0 con il risultato eventual¬ 
mente conseguito sul campo dalla squa¬ 
dra avversaria, se migliore agli effetti del¬ 
la differenza reti. 

b) La punizione sportiva della perdita del¬ 
la gara può essere inflitta alle due società 
interessato quando la responsabilità dei fatti 
sopra indicati risulti comune ad entrambe. 


Tecnici, legali, calciatori intervengono nel dibattito provocato dai recenti, incresciosi incidenti 


Del tutto inutili 
le punizioni 
per i dirigenti 

I problemi connessi alla gestione della giustizia nello sport 
.sono comple.ssi c di difficile soluzione. Come affermazione 
di carattere generale, posso dire che la giustizia sportiva è 
rapida ed efficace. Ma ora i tempi stanno cambiando e 
anche in questo settore parecchie norme sarebbero da mo¬ 
dificare. 

Passando ai dettagli, mi paro che la sanzione della inibi¬ 
zione a carico dei dirigenti sia del tutto pleonastica. Tanto 
varrebbe non prevederla neppure. Noi calciatori, cosi come 
gli allenatori, paghiamo di persona. Ai dirigenti una puni¬ 
zione del genero non fa né caldo né freddo. 

Quanto alla responsabilità oggettiva, devo ammettere che 
il problema esiste. Ed è davvero complesso. Certamente 
sarebbe opportuno trovare un rimedio perché l'assegnazione 
dello 0-2 a tavolino danneggia seriamente la classifica pre¬ 
miando una squadra piuttosto che un’altra. Forse sarebbe 
meglio, in caso di incidenti, penalizzare in classifica la so¬ 
cietà i cui tifosi si sono resi colpevoli di gravi intemperan¬ 
ze. La graduatoria, a mio parere, ne risulterebbe meno fal¬ 
sata e si raggiungerebbe comunque Io scopo di punire in qual¬ 
che modo i responsabili. 

Gianni Rivera 



Rtvara • l'arbitro (por l'occationo, Angenose). 


Squalifica 
durante 
la partita 

Caro direttore, ho letto at¬ 
tentamente l'articolo apparso 
sul giornate di lunedì 5. Mi 
sembra un'iniziativa interes¬ 
sante quella di sviscerare il 
problema della giustizia spor¬ 
tiva. Sono un ex giocatore 
e quindi questo mio interven¬ 
to è limitato a quanto avvie¬ 
ne all'interno del campo di 
gioco che per riflesso si ri¬ 
specchia anche in quanto av¬ 
viene dopo. Il mio modesto 
suggerimento è questo per 
evitare tutte te gravi conse¬ 
guenze che una decisione del¬ 
la giustizia sportiva compor¬ 
ta. vuoi per quanto concerne 
1 cafeiatori che per i diri¬ 
genti. La mia proposta può 
anche far sorridere ma parte 
da constatazioni statistiche. 
In pratica suggerirei questo: 


introdurre la momentanea 
squalifica, da due a cinque 
minuti, per gli interventi fal¬ 
losi, proteste, comportamento 
antiregolamentare ecc. Perchè 
questo? Perchè, sempre se¬ 
condo il mio modesto parere, 
gli attuali canoni seguili dal¬ 
la giustizia calcistica sono sba¬ 
gliati in quanto, appunto con 
le squalifiche, si premia sem¬ 
pre la squadra che deve af¬ 
frontare la « colpita u nella 
domenica successiva e mai la 
compagine che ha subito le 
scorrettezze dell'avversario. 

Per quanto concerne invece 
le radiazioni al dirigenti è 
lapalissiano dedurre che fin 
quando rimarrà in vigore que¬ 
sta struttura calcistica basa¬ 
ta sui contributi dei mecenati 
qualsiasi sanzione nei loro 
confronti è destinata a falli¬ 
re. Al massimo si può impe¬ 
dire loro la tanto amata pas¬ 
serella del dopopartita davan¬ 
ti ai giornalisti al quale ten¬ 
gono tanto. E, credetemi, ne 
godrebbero lutti: allenatori, 
giocatori e... lettori. 

Rino Amadori 

(Udine) 


Gli episodi che, sul piano 
disciplinare, hanno caratteriz¬ 
zato le ultime partite dei cam¬ 
pionati di divisione nazionale 
costituiscono un motivo di 
grave preoccupazione per la 
retta ed ordinata prosecuzio¬ 
ne delle manifestazioni spor¬ 
tive. I fatti di Napoli e Ge¬ 
nova nonché le gravi accuse 
lanciate dal presidente di u- 
na società ad un direttore di 
gara ne costituiscono i mo¬ 
menti più salienti ed hanno, 
in parte, già impegnato la co¬ 
siddetta giustizia sportiva. 

Nella mia qualità di mem¬ 
bro della Commissione disci¬ 
plinare della LNP, posso, in 
assoluta serenità, affermare 
che le decisioni sono state 
prese sulla base di documen¬ 
ti ulQciaìi che rispondevano 
in pieno alle esigenze di ri¬ 
cerca delia verità, per la pre¬ 
cisa esposizione dei fatti tutti 
narrati senza che il benché 
minimo vizio logico potesse 
inficiarli di attendibilità e con¬ 
sentire cosi motivi di per¬ 
plessità. 

Ancora una volta quindi la 


Confermata 
la validità 
delle norme 

regolamentazione della disci¬ 
plina sportiva ha retto alle 
nuove emergenze ed ha con¬ 
fermato la sua validità. Da 
più parti si è reclamato un 
ampliamento dei poteri di in¬ 
dagine, una codificazione del¬ 
le sanzioni, una revisione del 
principio della responsabilità 
oggettiva ma la esperienza di 
chi è chiamato ad ammini¬ 
strare questo tipo di discipli¬ 
na consente di resistere a det¬ 
te richieste. 11 campionato ha 
le sue scadenze settimanali e 
la giustizia sportiva deve a- 
deguarsi al suo velooce ince¬ 
dere con provvedimenti che 
rispondano a due criteri fon¬ 
damentali: quello della snel¬ 
lezza' delle istruttorie e quel¬ 


lo conseguenziale della im¬ 
mediatezza della decisione. 

Sul primo punto la asso¬ 
luta imparzialità che caratte¬ 
rizza l rapporti, la facoltà 
che la CD ha di interpellare 
a chiarimenti i direttori di 
gara ove possano permane¬ 
re dei dubbi, la possibilità su 
aspetti non controllati dal- 
;'arbitro di sentire i guarda¬ 
linee, offre un materiale pro¬ 
batorio di fonte non sospetta 
che consente di realizzare u- 
na istruttoria completa. 

Né critica accettabile pare 
essere quella sulla responsa¬ 
bilità oggettiva che, in fin dei 
conti, si traduce in una «cul¬ 
pa in vigilando » di antica e 
non discussa estrazione. 

La mancanza poi di un co¬ 
dice delle pene è il segno de¬ 
finitivo di una civiltà giuri¬ 
dica che lascia libero il deci¬ 
dente di applicare quella san¬ 
zione che più ritiene adegua¬ 
ta alla infrazione commessa. 

Rodolfo Lena 

vicepresidente della 
commissione disciplinare 


li funzionamento della giu¬ 
stizia sportiva (meglio: calci¬ 
stica) in Italia ha raggiunto 
livelli più che soddisfacenti; 
questo non esclude, però, che 
possano e debbano venir sug¬ 
gerite modifiche e correzioni 
al fine di migliorarla. 

La responsabilità oggettiva, 
ad esempio, è stata ripetuta- 
mente indicata, anche nella 
nostra inchiesta, quale « male 
minore» e già questa defini¬ 
zione lascia presupporre quan¬ 
to necessiti di anelati inter¬ 
venti da parte del legislatore 
federale. 

Il sistema sanzionatorio, 
poi, presenta numerose ano¬ 
malie: il giornalista Mulinac- 
ci ha già rilevato l’inefBca- 
cia delle punizioni a carico 
dei dirigenti che è, purtrop¬ 
po, coéUficata dal momento 
che l’art. 10 del regolamento 
di disciplina si rivolge in e- 
guai modo a «dirigenti, so¬ 
ci e tesserati », senza tener 
conto deU'assoluta diversità 
del ruoli e delle competenze. 

Nei confronti delle società 
(art. 9) le sanzioni spesso si 
presentano sproporzionate per 
eccesso all’effettiva consisten- 


Funziona 


ma SI può 
migliorare 

za delle infrazioni. Sacrosan¬ 
to lo 0-2, soprattutto nelle se¬ 
rie minori, intendo riferirmi 
alle squalifiche di campo so¬ 
vente irrogate per comporta¬ 
menti di minoranze se non 
addirittiu*a di singoli che non 
oossono mortificare la restan¬ 
te stragrande maggioranza de¬ 
gli appassionati e del tifosi, il 
senso sportivo e il civismo 
della popolazione di un'intera 
città. 

Sotto l'aspetto processuale 
almeno due innovazioni si 
impongono. E’ noto che uno 
dei madori problemi di ogni 
ordinamento è qiiello di far 
coincidere la verità « reale » 
con quella « l^ale » emergen¬ 
te dalle prove acquisite . al 
processo. 

Ora, nell'ambito del proce¬ 


dimenti sportivi, non mi pa¬ 
re più possibile tenere fuo¬ 
ri la porta le conquiste più 
avanzate della moderna tec¬ 
nologia e soprattutto non è 
più possibile impure al di¬ 
fensori delle parti'^ prende¬ 
re diretto contotto (interroga¬ 
tori, controinté^gatori) con 
l’unica-ferito probatoria che 
.è, coirne tutti sanno, l’arbitro 
e il suo referto. 

Non mi riferisco tanto alle 
gare di serie A e B dove la 
preparazione dei direttori di 
gara e forse il timore di ve¬ 
nir clamorosamente smentiti 
soprattutto per immagini con¬ 
sento rapporti quasi sempre 
esaurienti; penso invece a tut¬ 
ti i campi minori dove qual¬ 
che volta la verità « reale » 
viene stravolta e dove, come 
unico .rimedio, ferma l’ingiu¬ 
sta sanzione nei confronti 
del tesserato incolpevole, si 
provvedere ad allontanare 1’ 
arbitro dai suol ranghi. 

Giustizia buona, dunque, 
ma aspirazione a renderla 
migliore. 

Cesare Persichelli 

(avvocato presso la CAF, 
consul. legale della Lazio) 


Non SI tratta 
di leggi calcistiche: 
è un regolamento 


iLa discxisslone aperta dal- 
l'Unità, in merito al funzio¬ 
namento della « giustizia » 
sportiva, alla validità di alcu¬ 
ni istituti regolamentari ed 
alla efficacia sanzionatoria di 
alcuni provvedimenti discipli¬ 
nari, ha il pregio di « ripor¬ 
tare» gli argomenti alla at¬ 
tenta disamina dei veri spor¬ 
tivi per un esame costruttivo, 
alla stregtia degli ultimi più 
eclatanti casi verificatisi nel¬ 
l'ambito dell’attività calcisti¬ 
ca in sede agonistica. 

Già, perché — come giusta¬ 
mente ha fatto rilevare il vo¬ 
stro Gian Maria Madella — 
i campionati di calcio in Ita¬ 
lia si svolgono regolarmente 
da oltre 80 anni, noi corso 
del quali i giiidizi sportivi 
hanno regolarmente discipli¬ 
nato e sanzionato il compor¬ 
tamento dei singoli attori, 
ottenendo sempre attestazioni 
di efficienza e validità, al 
pimto che la regolamentazio¬ 
ne interna italiana ha cose- 
tutto elemento di esemplo an¬ 
che per le altre orgardzza- 
zioni calcistiche europee e di 
oltre Atlantico, che hanno 
sollecitamente recepito, nelle 
'loro normative, procedure e 
principi fino ad allora per 
loro sconosciuti (vedasi, al 
riguardo, l'applicazione della 
responsabilità oggettiva per 
atti di violenza isolata ed 
anonima, che anche lUEPA 
ha dovuto accettare ed attua¬ 
re per la prima volta in 
occasione della famosa 'par¬ 
tita della « latina » tra Borus- 
sia e rintemazionaJe. dispu¬ 
tatasi per 'la Coppa dei Cam¬ 
pioni il 20 ottobre 1971; come 
pure vedasi l'int^rale reoepi- 
mentoda parte della PI'PA, 
dellVEFA e di numerosissi¬ 
me federazioni estere, - della 
disciplina antidopùig, per pri¬ 
ma regolamentata dalla FIGC. 

Di tanto in tanto, in Italia, 
anche nel calcio — come in 
munerosissimi altri campi — 
quando le cose vanno bene, 
si sente la necessità di inter¬ 
venire non con il fine espres¬ 
so di «migliorare» il siste¬ 
ma, ma con il fine occulto 
di incrinarne la constatata 
regolarità; per cui ritornano 
in discussione sempre gli 
stessi argomenti, col risulta¬ 


to finale della permanenza 
dello V status quo ante ». 

Mi piacerebbe soffermarmi 
analiticamente sulle accuse e 
sui rilievi che vengono mossi 
alla « giustizia » sportiva, ma 
comprmdo che dovrei chie¬ 
dere troppo spazio. Desidero 
invece fornire tre sole preci¬ 
sazioni: 

1) 'L’organizzazione calcisti¬ 
ca non si è mai data una 
«giustizia» .propria, bensì si 
è imposta una « disciplina », 
come apertamente si desume 
dal regolamento che coordi¬ 
na, dal punto di vista disci¬ 
plinare, l’attività agonistica 
delle società e dei tesserati 
e l’attività decisionale degli 
organi competenti. Conseguen¬ 
temente il nostro calcio è 
disciplinato da principi di 
mera ed esclusiva estrazione 
sportiva. 

2) Se la stessa Associazio¬ 
ne italiana calciatori (AIO, 
che molti erroneamente con¬ 
siderano tma '« controparte » 
neU’ordinamento federale, tra¬ 
mite il suo vice presidente 
aw. Pasqualin, è indotta a 
riconoscere (Unità del 5-2-'79) 
che « la funzionalità della giu¬ 
stizia sportiva..., tutto consi¬ 
derato, à particolarmente ra¬ 
pida e precisa», ciò significa 
che il «sistema» (inteso an¬ 
che come pluralità di com¬ 
ponenti, tra cui l’Aio fun¬ 
ziona. 

3) Putroppo, quando si di¬ 
squisisce sulla organizzazione 
fólerale e sul funzionamento 
dei suoi organi discipUnari e 
non, generalmente si parte 
con un’ottica sbagliata, che ha 
un riguardo visivo limitato al¬ 
le 240 gare che ogni anno si 
disputano nel campionato di 
serie A o. al massimo, alle 
complessive 620 gare dei cam¬ 
pionati di A e B; ci si dimen¬ 
tica, cioè, che in Italia, nella 
decorsa stagione 1977-1978, si 
sono disputate complessiva¬ 
mente ben 309.572 gare, per 
le quali uno o più organi 
disciplinari, di settimana in 
settimana, con puntualità 
estrema, hanno provveduto 
con dàmiarazione di regola¬ 
rità e con provvedimenti san- 
zionatori, anche a carico dei 
singoli, e ciò applicando quel 
soli 29 articoli del regola¬ 


« Non abbiamo molte al¬ 
ternative per i nostri ragaz¬ 
zi: o li mandiamo via dalla 
montagna, a studiare in cit¬ 
tà. oppure li avviamo allo 
sci. Se son bravi, come Leo¬ 
nardo, si guadagnano la vita 
cosi: altrimenti fanno t mae¬ 
stri di sci ». Chi dice queste 
cose è Davide David, padre 
di Leonardo. 19 anni non an¬ 
cora compiuti, vincitore di 
Ingemar Stenmark e di Phil 
Mahre sulle nevi norvegesi 
di Uolmenkollen. Davide Da¬ 
vid fu campione italiano di 
discesa libera nel '53 e nel 
'57, ai tempi in cui Zeno Co¬ 
lò era considerato il mae¬ 
stro di tutti, fi vecchio cam¬ 
pione. che ora fa il maestro 
di sci. parla del figlio con 
emozione (« Chiamatelo Leo¬ 
nardo. per favore ». dice. 
< non abbreviategli U nome 
in ”Lco” che è cosi brut¬ 
to/ ») e confessa che la vit¬ 
toria del ragazzo, lui e la 
moglie Mariuccia, se l’aspet¬ 
tavano. « Ma forse non cosi 
presto. Quan^ l'ho visto 
prepararsi alla partenza del¬ 
la seconda ntancho il cuore 
mi ballava in gola. Non cre¬ 
devo che potesse essere così 
tranquillo ». 

In realtà Leonardo David, 
che il padre dipinge sereno 
e tranquillo, giovùde e sem¬ 
plice, è tutte queste cose, 
ma anche qualcos’altro. Il 
giovanissimo campiom pos¬ 
siede infatti una grinta che 
ha pochi riscontri. Il suo 
modo di far sci è metodo 
di battaglia, è sport da com¬ 
battimento. 

Per U vecchio campione, 
in famiglia non è cambiato 
nulla dopo i successi del fi¬ 
glio. « Telefona sp^so e 
penso che gli manchi la fa¬ 
miglia. La madre sofre la 
mancanza del figlio, come 
tutte le madri, lo un po' 


meno. E però quando mer¬ 
coledì ha vinto quello sla¬ 
lom straordinario e io face¬ 
vo il mio lavoro di tutti i 
giorni, a preparare sci e la¬ 
mine. e avevo gli occhi che 
mi brillavano dalla gioia e 
dall'orgoglio, sapevo che ai 
turisti inglesi e francesi per 
i quali mi davo da fare non 
importava niente di mio fi¬ 
glio. Nemmeno sapevano che 
esisteva ». 

E si ragiona di turismo, 
ovviamente, e Davide David, 
padre del figlio d'arte più 
celebre dello sci itediano di 
oggi, dice che i successi del 
suo ragazzo saranno prezio¬ 
si per lo sviluppo di Gresso- 
neyAa-Trìnité, dove t David 
vivono, e di tutta la Val 
d'Aosta. « l successi di Leo¬ 
nardo daranno impulso al 
turismo di tutta la zona. E 
sarà una bella cosa ». 

Si parta di problemi tec¬ 
nici e Davide afferma che il 
figlio dovrebbe fare la di¬ 
scesa libera. « E dovrebbe 
già fare le due die sono in 
programma in America, per 
abituarsi. Perché, se l’anno 
prossimo la formula detta 
Coppa demesse restare im¬ 
mutata. Leonardo potrebbe 
vincere il trofeo di cristallo 
grazie atta cHscesa Ittìera e 
atte combinate». 

Leonardo David, eom un 
modo cU sciare persoaaKtri- 
mo e che supplisce al poco 
stile con efficacissime arioni 
di forza, è uno dei giomnit 
leoni detto sci di oggi. Lui 
e Franz Gruber. Peter Mol- 
ly. Christian Orlainslqf. Joze 
Kuralt, Boris Strél pedono 
destinati ad accelerare il 
cambio detta guardia. E lui 
di questo cambio dovrebbe 
essere il capofila. 

L’orgoglioso padre (e tut¬ 
tavia il oecchio sciatoTe è 
misuratissimo) racconta che 


Lo sciatore diciannovenne, 
trionfatore ad Holmenkollen 

Leonardo 
David: tutto 
suo padre 
(ma con quanta 

più grinta!) 

E’ figlio d'arte - Una vita segnata: 
o maestro di sci oppure campione 



Leonardo ha cominciato a 18 
mesi con sci-giocattolo. < E 
tuttavia a tre anni e mezzo 
me io son visto arrivare ad¬ 
dosso un (domo che stavo 
lavora n do coi turisti, e nem¬ 
meno tanto traba l la nt e sulla 
gambate, E ho capito che 
aveva la nda stessa passo¬ 
ne». E i n s i ste sul fig^ che 
è un ragazzo come tutti gii 
altri, die non si è montato 
la testa, che è semplioe, che 
ama il tennis e die gli piac¬ 
ciono i rallics. 

Leonardo David si è mes¬ 
so in luce la scorsa stagione 
vincendo la Coppa Europa 
(manifestazione che ha por¬ 
tato olla ribalta campioni 
come Fausto Radici. Pelar 
Popangelov, Mauro Bernar¬ 


di, Jean-Luc Fourmer. Wer¬ 
ner Mattle, Bruno Conforta¬ 
la) con grande sicurezza e 
splendidi risultati: quinto in 
slalom a Jahorina. primo a - 
Borovets. terzo a 'Sorpiom- 
■a, ferzo a Baé lUe inkuvh -, 
heim, quarto a Tarvish, .* 
quarto a Vwsake Tatrg, pri¬ 
mo a Zaìarpam, quàito a. 
OberstdorJ, sesto in e gigan¬ 
te» a Sella Nevea. qtduto a 
Saint Moritz, secondo a Ja- 
horina, primo a SkopOe. 

Torniamo al padre. Criti¬ 
ca duramente la TV italiana 
che giudica troppo poco in¬ 
teressata verso uno sport 
che ha dato grandi soddisfa¬ 
zioni al nostro Paese e die 
è molto seguito. Ammira 
moltissimo Gustavo Thoeai, 


per il coraggio col .quale 
contimut a bcOtersi sulle pi¬ 
ste ttt mezzo mondo. cNon 
so», dice, * quanti avrebbe¬ 
ro la voglia ih continuare, 
nonostante le awershà e no- 
nostasde i rirattoti arfr me¬ 
na incoraggìanfl di qneffi 
che sapeva ottenere qualche . 
anno fa». B si parla, fatai- 
mente, dì Zeno Colò. U gran- -, 
de campione degli anni Cin¬ 
quanta. fuomo che è ormai . 
una leggenda. Ai tempi di 
Davide David e di Zeno Co¬ 
lò si sciava su jnsU più lun¬ 
ghe e con attrezzi in legno 
allacciati con tecniche che 
fanno sorridere, se pmago- 
nate a quelle sofisticatissime 
di oggL 

n vecchio aimpione rac¬ 


conta di un Colò grandissi¬ 
mo e tuttavia incapa^ di 
esprimere tutto l’eccezionale 
talento di cui disponeva. 
€ Avrebbe dovuto essere più 
aperto, piè dispombtte, me¬ 
no tMffSdenle. E allora sì che 
avrdtbe vinto tutto. Già non 
aveva a u vèr s nr i quando era 
in vena, fi guriamoc i se aves¬ 
se avuto più sererutà, meno 
asprezza nei confronti del 
mondo che lo circondava». 

Questa immagine di Colò, 
abbastanza inedita e tutta¬ 
via ancora capace di raffor¬ 
zare il mito e U mistero del 
grande campione (die. come 
ricorderete, fu anche squa¬ 
lificato per sospetto pro¬ 
fessionismo). è funzionale al¬ 
l’immagine nascente del fi- 



gtìo, campione in erba ep¬ 
pure maturo, per la grada 
e ^ la determinatane con 
cui affronta le piste e gli 
avversari. 

n giovane campione — 
che, non dimentichiamolo, è 
stato preparato da quel Tho- 
ma cacciato dalla squadra 
«A» perdté spremeva con 
allenamenti durissimi gli 
atleti: si vede die a Leo¬ 
nardo gli allenamenti duri 
(o veri?) sten bene — non 
è Zeno Colò né Gustavo 
TTioeni. Già sì parla infatti 
di Leonardo erede di Gusta¬ 
vo. No. non sono uguali. 
Hanno carattere dtoerso, sti¬ 
le diverso, temperamento di¬ 
verso. Leonardo David non 
è erede del leggendario to¬ 


scano. Né lo é del grande 
altoatesino. E", in parte. 
erede di suo padre, ma so¬ 
prattutto artefice di se stes¬ 
so. Con quel modo di af¬ 
frontare la pista è un tore¬ 
ro. Per la grinta è indondto 
come Mennea. E in più è 
serem. € E"», come dice 
suo padte, «un ragazzo co¬ 
me tonfi dfie un giorno ci ha 
chiesto — a me e a mia mo¬ 
glie — di avallare una scelta 
(Ufficile che abbiamo molto 
sofferto: quella di tentare la 
via deir agonismo sportivo 
sacrificando gli studi ». 

Rwnp Mutumaci 

IMI* fm» di Rmic» al HMl*: 
Laonard» David, dapa il trianfo 
a le Itila dal g l ev a na c a wipiana. 


mento di disopUna, che regge 
e coordina (ricordiamolo to- 
ncl) non la sola attività del¬ 
la Lega nazionale professio¬ 
nisti, ma quella più comples¬ 
sa di ben 19.215 società e di 
1.519.937 tesserati. 

Il sottoscritto, che ha avu¬ 
to la fortuna di accertare — 
a diversi livelli ed in diversi 
settori — quale e quanto sia 

10 scrupolo e l'impegno con 
cui gli organi disciplinari, pri¬ 
ma di emettere le loro deci¬ 
sioni, analizzano ed interpre¬ 
tano i referti arbitrali e gli 
altri documenti probatori am¬ 
messi, non può che garantire 
agli autentici tifosi italiani 
che il loro sport preferito, 
la squadra del loro cuore ed 
i loro beniamini sono inse¬ 
riti in un sistema discipli¬ 
nare preciso e corretto, affi¬ 
dato ad uomini di sicura 
buonafede. 

Se solo poche righe ancora 
mi sono concesse, vorrei cosi 
sinteticamente precisare 11 
mio pensiero su alcuni punti 
già trattati su questo gior¬ 
nale: 

1) (RESPONSABILITÀ' OG- 
OEITTIVA: costituisce una 
remora ed im argine contro 
la violenza e rillecUo spor¬ 
tivo. 

2) INEFFICACIA DELLE 
SANZIONI A CARICO DEI 
DIRIGENTI: In effetti è un 
argomento da approfondire, 
pur non dimenticando che ~ 
per molti almeno — è già 
una bella sanzione... econo¬ 
mica il fatto di essere diri¬ 
gente di società I 

3) CODICE DELLE PENE: 
è impossibile attuarlo e pre¬ 
disporlo. in conseguenza del¬ 
la illimitata casistica di even¬ 
ti — agonistici e non — che 
concorrono a stabilire il ri¬ 
sultato di una partita di cal¬ 
cio. E, d’altra parte, l'atti- 
vità settimanale degli organi 
disciplinari assicura il realiz¬ 
zarsi ed il concretizzarsi, 
presso gli stessi, di una giu¬ 
risprudenza o di un « metro » 
egtìale per tutti, che garan¬ 
tisce la più assoluta equità. 

4) EVENTUALE QUERELA 
MENICUCCI-GARONZI: che 
senso avrà, tra cinque o sei 
anni, sapere cosa ne pensa 

11 pretore dello sproloquio 
attribuito al signor Garonzi 
dopo la gara Napoli-Verona. 

5) RAPPRESENTANTE DEL 
SETTORE ARBITRALE 
PRESSO GLI ORGANI DISCI- 
NARI: partecipa alle riunioni 
soltanto a titolo consultivo in 
materia tecnico - agonistica; 
non è, pertanto, nè una « con¬ 
troparte » ai fini sanzionatori, 
nè un pubblico ministero. 
D’altronde, se la composizio¬ 
ne di un organo disciplinare 
dovesse prevedere l'inclusio¬ 
ne nello stesso di un rappre¬ 
sentante dei calciatori, per 
quali motivi non dovrdjbero 
esservi rappresentati anche 
gli allenatori, i massaggia¬ 
tori. 1 dirigenti e le società? 

6) CASO ANDRIA: gli orga¬ 
ni della FIGC hanno prov¬ 
veduto — in sede sportiva 
— a quanto di loro compe¬ 
tenza; il pretore di Andria è 
stato di diverso avviso ! Le 
sanzioni sportive sono state 
fermamente applicate e la... 
discordanza col pretore ver¬ 
rà chiarita (quando?) con la 
sentenza definitiva della Corte 
di Cassazione. 

7) REPER-n ARBITRALI: 
in linea di massima tutte le 
società o i tesserati interes¬ 
sati possono conoscere quan¬ 
to scritto dairarbitro nel suo 
referto, e ciò prima di di¬ 
scutere l’eventuale opposizio¬ 
ne alle decisioni del giudice 
sportivo. 

8) SQUALIFICA DEL CAM¬ 
PO DI GIOCO: si pone in 
evidenza la necessità di tro¬ 
vare una sanzione alternativa 
alla squalìfica dei campi di 
gioco, soprattutto nei casi di 
mvasione isolata, di speri di 
mortaretti o di atti tu limi¬ 
tata- violenza, senza conse¬ 
guenze effettive a carico di 
partecipanti alla gara. Infatti, 
per qriesti casi, la squalifica 
di campo appare una san¬ 
zione eccessiva, perché essa 
incide sia direttamente, sul 

{ >iano economico, in virtù del- 
a sicura y rz ial e perdita di 
incasso nella gara in campo 
neutro, sia indiiettainente, nd- 
Tambito sportivo, in fona 
tMla nuuicann di incitamento 
da porte dei sostenitori, ixm- 
ché per rtmiegabile vanteg¬ 
gio psicologico e pratico che. 
dalia disputa dell incontro in 
campo neutro, ritrae la com- 
pag^ avversaria. Varrebbe 
pertanto la pena di esaminare, 
per tali cosi, la po^WUtà 
di i^iplicasione della penaUz- 
zazione di un punto in clas¬ 
sifica. pur notevolmente gra¬ 
vosa, ma almeno più generosa 
nei confronti delle casse so¬ 
ciali. 

aw. Lino Raulo 

(ex segretario Lega calcio; 










